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Minore Conventuale, 

Ne’ quali fi dà una Facile maniera di 
rendere in breve tempo V ulb 
de’ precetti fpedito e 
naturale 
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tóìuì^È 


NAPOLI MDCCLXXX. 
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Con Licenza de' Superiori 



A 


‘ Digitized by Google 


• <1 ' 


« *\ 


Cuncionator aget ut intelligentcr , ut lìbenter , 
ut obedienter audiatuf. 

b 

3 . Auguft, Lib. 4. de Do$r. Chrift. c. 1 s • 
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All’Eco, e Rev. Monsign. 

D a FRANCESCO 

\ ' 

DEL TUFO 

De’ Marchesi di Matina, Véscovo 
di Aversa &c. &c. 


F. Domenico Cofeioni M. C, 

Rendo coraggio di umiliare a 
* JP V. E. Rma la prefente Ope- 
retta, con ficura fperanza che. 
abbia ad incontrare dalla Tua genti lez- 
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za gradimento e piacere: imperocché, 
fìceom’ Ella divenne, la Dio tnercè , 
quell’ Orator sì celebre * che meritò 
lodi immortali dai primi Perfonaggi 
del Mondo; così naturalmente non può 
non compiacerli che s’iftruifca la Gio- 
ventù ne’ precetti* e nella pratica di 
quella Sacra Eloquenza, che le fa fohi- 
ma gloria ed , onore ; E xhe forfè la 
piccolezza del. dono ritrar mi doyea 
dal prefentarglielo ? "No certamente^ . 
Da’ grandi Soggetti appunto fogliono 
accettarfi anche le cole picciole , e 
quelle poi prendere vaga forma ed af- 
fetto dal loro merito e fplendore . Ben 
fi sa che V. E. Rma fia un germoglio 
ben degno del fangue generofo degli 
antichi Tufi Normanni, i quali uniti 
ai Fondatori egregj della nobile Citta 
di Averfa feppero un tempo mante- 
nere il luftro e ’1 decoro non folo a 
Capua, ma anche alla fteffa Napoli; 
contradiftinti perciò dagli Augufti Re- 
gnanti con fornmi onori, nobili cari- 
che, e fmgolari privilegi. Sappiamo di 
più , che per quanto di gloria riceva 
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dagli Avi fuoi , oggi nondimeno altri 
pregi novelli % ad eflì ridona ; conciof- 
fiachè nell* inclita Religione Teatina .. » 
accoppiato avendo alla nobiltà del 
fàngue quella del Sacerdozio per Tee- . 
celle virtù, e rare prerogative, che la 
fregiavano , fi è per ora renduta dé- 
gna di effere in un * Tubi to efaltata al- 
la ragguaudevole dignità Vefcovile di 
Averfa. 1 In ' Effe appieno fi feorge ef- 
fer quel Pallore sì rifpettabile , eh» 
fattoli vera norma ed efemplare di 
probità alla Tua greggia , con tal ca- 
rità ed amor parziale fovviene le in- 
digenze de’ Poveri : con tal vigilanza 
attende alle neceffità fpirituali delle 
Pecorelle : con tal patema cura affitta 
all* ammaettramento della Gioventù 
ftudiofa : con tal’ equità difiribuifee i 
prem j e gli onori , a tenor della di- 
verfità de’ meriti: con tal piacevolez- 
za afcolta le ifianze de’Ricorrenti : con 
tal prudenza regge e governa il com- 
mefio Tuo popolo, che non folo della 
fua nobile ftirpe, ma anche della for- 
tunata Città forma la gloria ; giunta 

a 4 a fé- 

• \ 


Digitized by Googk 



I 


a fegno di rifcuotere fin dagli Efteri 
venerazione, oflequio, ed amore. Su 
tal rifleflb prendo il configlio di fregiar 
eoi gloriofo Nome di V. E. Rma la 
' prefente Operetta ; ficuriflìmo che in 
V virtù della di lei potente protezione 
farà, per divenire a tutti gradevole. 
Dunque 1’ accoglierà di buon animo , 
la patrocinerà, la farà fua; ed io au- 
gurandole dal Cielo ogni profperità e 
godimento , con profondo rifpetto le 
bacio divotamente la Sacra Mano. 
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FR. JOANNES CAROLUS VIPERA 

R O M A N U S. 

✓ 

Ar&ium , & Sacrae Theologiae Do&or, 

Totius Ordinis Minorum S. Francifci Convella 
tualium pofl eumdem Seraficum Vatriar- 
cham Minifier Generalis XC. 

. • . • / 

C Um Opufculum, cia.3jtulu$ : Elementi 
pratici della Sacra Eloquenza , a Pa^re 
Magiftro Dominico Gofcibni Neapolitanse 
Provinciae tompofitum , Pater Magifter Do- 
minicus Lombardo, ejufdem Provinciae Ex- 
Provincialis , & Theologus , jufsu noftro re- 
cognoverit , & in lucem edi pofse teftatus 
fuerit; facultatem impertirtur ,ut Typis tra- 
datur , fi iis , ad quos attinet ita. videbitur 
expedire. In quorum &c. 

Datum Romae ad SS. XII. Apoftolos 
Novembris 1779- 

F.J.C. Vipera Minister Generalis* 
Loco Sigilli. 


Fr. Michael Angelus Urbani 
Secretarius , & Ajfi fieni Generalis 0 ri. 



.• Admodum Reverendus Dominai D. Salva- 
tor Ruggerius S. Th. Profejfor revideat^ & in 
fcriptis referat . 

Die 13. Decembris 1779* 

’*• J. J. EP. TROJAN. VIC. GEN. 

Jofeph Rolli Can. Deput. 

«* '* 

Eccellenti/. ir. e Revcrendìfs. Sig. 

S Ebbene non manchino Iflituzioni Rettori. 

ohe per la Sacra Eloquenza, purtuttavol. 
ta^dòbbiam Caper grado alle fatiche del dot- 
to Padre Maeftro Domenico Cofoioni Conven- 
tuale, il quale dona al Pubblico gli Elementi 
pratici della Sacra Eloquenza . Poiché il pre- 
gio {ingoiare, per cui quelli Elementi ripor- 
tan la palma su qualunque altra lflituzione 
della flefla arte , fi è la chiarezza mirabile 
accompagnata da un metodo piano e facile , 
con cui T ufo de’ precetti fi rende fpedito e 
naturale. Perciò non occorrendovi nella fud- 
detta opera cofa alcuna ripugnante alla Tana 
dottrina, o alla oneftà de’coìlumi, (limo po- 
ter permettercene la {lampa ; purché vi con- 
corra I’ approvazione dell’ Ecc. Voftra Reve- 
rendifs. , a cui bacio umilmente le mani. 
Napoli io. del 1780. 

Divotifs. obbligatì/s . Servo vero 
Salvatore Ruggiero. 

A Attenta relation e Domini Reviforis , impri- 
matur . Dìe zj. Februarii 1780. 

J. J. EP. TROJAN. VIC. GEN. 

Jofeph Roflì Can. Dep. 


Adm. Rev, V.J. D. D, Carminus Fimianus 
in bac Regia Studiorum Vniverjitate Profetar 
revìdeat autograpbum enunciati Operis,cut fe 
fubfcribat ad finern revidendi ante publicatio- 
tieni num esemplarla imprimenda concordent 
ad formam Regalium Ordinum , & in fcriptis 
referat .Datum Neap.die 5. menjts Nov. 1 779. 

S. R. M. 

SIGNORE. 

H O letto d’ordine della M. V. gii Elemen- 
ti pratici della Sacra Eloquenza del P. 
Maeftro Domenico Cordoni Minore Conven- 
tuale. In elfi l’Autore dietro le orme de’fom- 
mi Maeftri dell’Arte Oratoria, fpezialmente 
Tullio , e Quintiliano propone con ordine 
e chiarezza i precetti per formar un facr’ O- 
ratore , il quale riportar pofla il trionfo della 
perfuafione . E perchè la perfetta cognizione 
della facra facondia non nafee dai foli pre- 
cetti dell’ Arte, ma fi acquifta per mezzo d’ 
una profonda meditazione su li grandi origi- 
nali, ch’efibifce la Greca, e Romana antichi- 
tà de’Demofteni, e de’ Ciceroni , che quella 
facoltà dell’Eloquenza (di cui la Sacra è una 
fpezie) elevarono al punto più fublime della 
fua perfezione; non tralafcia il dotto Autore 
dì quelli Elementi inculcar tali perfetti model- 
li . Nulla poi ho feorto nella prefente Opera , 
che alle Sovrane Regalie, o alla fantità, ed 
innocenza del collume fi contrapponga . La 
vollraReal potellàpuò degnarli permetterne la 
bramata edizione. Alli t,. di Febbraio 1780, 
Di V. M. 

UmìliJJimo Va fallo 
Carmine Fimi^no, 
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Die 4. menfis Aprili* 1780. Keapoli . 

Vìfo Refcrìpto Sua Regali s Majvfiatis fub 
àie 19. Februarii currentìs armi , ai retatiti- 
ve Rev. V.J.D. D. Carmini Fistiati, de coni- 
mijjìone Rev . Regii Cappellani Majoris , ordì" 
ve prajata Regalie Majeftatis . 

Regalie Camera S. Clara pr avide t , decer - 
»»/ , atque mandai, quod imprimatur cum infetta 
forma prafentis fupplìCis libelli , ac approba lie- 
ve ditti Rev. Reviforis ; Verum non pkblice - 
tur , nifi per ipfum pLeviforem , iterum 

revifione , a ffirmetur , con corde t fervuta 

forma Regalium Ordintim , <rf etiam in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica . Hoc 
fuum d re. 

SALOMONIUS. PATRITIUS . 
Vidit FISCUS REG. COR. 

e 

I 

Ifl. Marchio Citus P rafes S. R. C. , (91 
#rr» llluftres Aularum Prefetti tempore fub-. 
fcriptionis impediti . 

CarulhV Athanafius. 

Reg. fot . 
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All' ingenuo \ Lettore . 


A moltitudine degli Scrittoti 
yjJz*** anfiofi di acquiftar credito, 

a t 3? fcrifle bene da fuo pari la fis- 

W .L» ^ lice memoria di CLEMEN- 

TI* ^ TE XIV. («), è cagione che 
k librerie fieno piene di cofe 
ripetute ed inutili . Ciafchedn- 
no, che fi d voluto efternare, fcrifs’Egli,con 
far pubblici i propri penfamenti , ha contri- 
buito a formare quel Caos di opere , ch’efifte 
al prefente nell’ Ùniverfo. A ciò fpeflò riflet- 
tendo, benigno Lettore, ho Tempre abboni- 
to la gran moltiplicità de’ libri ; ma poiché 
quali aftretto mi vidi da’ veri Amici , e da 
alcuni miei prediletti Difcepoli di dare alla 
pubblica luce la prefente Operetta, perciò mi 
convenne refiftere alla mia volontà ripugnan- 
te per aderire alle loro premure , e compia- 
cerli. 

Non intendo pertanto con quello mio 
Opufcolo di acquiftar credito , eflendo flato 
mio unico intento quello di allegerire le fa- 
tiche ai novelli Oratori , i quali fui princi- 
pio hanno bilbgno di fcorta . Confeflo di 
non aver fatto altro che raccogliere , fpie- 
gare , ed applicare i detti degli Antichi a 
confermare i precetti di quell’ arte , ad 
ogni Oratore alfai neceflaria , come di fe 

fief- 

CO * Monfignor Zaluski Gran Referendario di Polloni*. 
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fteflb fcrilft Quiritiliano (a) , e prtnfa di luì 
Cicerone ( b ) : perciocché ficcome l’umana ra- 
gione é fiata , e farà Tempre la fteffa , e' 
tutti gli Uomini fono flati fino ad oggi , e 
faranno in avvenire molli dalle medefime 
palfioni , cosi non fi può inventar un’ arte 
nuova di perfuadere, che in foftanza fia di- 
verfa da quella, che finora fi è praticata. 
Non apporterò bensì quel grarì nuitiero di 
precetti da* Retòri infegnati , perché non li 
éonofco di gran necelfità per ciò, che riguar- 
da là pratica . Vero é non effervi precetto 
da’ Retori infegnato, che da molti de’ mede- 
fimi efegiiito non fi moftri nelle Orazioni dà’ 
primi Oratori ; ma altro è ritrovare il pre- 
cetto in una Orazione , ed altro che un tal 
precetto fia flato il regolatór della Unente di 
chi compofe. Apporterò fol tanto alcuni pochi 
più neceffarj precetti con agevolarne la prati- 
ca, e rendere il lor ufo affai fpedito,e natu- 
rale : che Te bene nafciam noi inefperti , ed 
involti nelle tenebre della ignoranza ; pure 
avendo la natura creato 1’ Uomo d’ imitar 
capace, ed in effo trasfufo un’innato appeti- 
to di fare in fe ritratto di quei pregi , che 
ammira in altri, ne fegue, che alla villa de’ 
luminofi prototipi poco a poco quella denfa 
caligine, che ci offufcava la mente , fi dile- 
gua , e fi perviene all’ acquifto di quella fa- 
coltà, per la quale ci Tentiamo collo ftimolo 
de’ preclari efempj da onorata emulazione in- 

fiam- 


(») Non inventa per me, fed ab aliis tradita . Lib. 
J. cap. 8. ■ 

Cb) Me fa?pe nova videri dicere inteliigo , cuoi per. 
reterà dicam . Lib. i. de Orat. 
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fiammati, ór su quella idea, appoggiato , non 
temo la cenfura di Cicerone fatta a’ Greci , 
che mefcolato aveano ne’loro trattati una in- 
finità di precetti inutili per conciliar mag- 
giore (lima alla loro Rettorica , nel tempo 
medefimo , che ne difficoltavano 1* ufo ; o 
per acquiftar la fama di non aver ignorato , 
o tralafciato veruno di quegli attributi , che 
appartengono all’ Eloquenza (a) . Il prodigo 
dona fovevchio , e ’1 liberale quanto baftà. 
Chi non sa riftringerfi , .non sa comporre. 

Ti prego in fine, o Sapiente Lettore, a 
non giudicare, e condannare 1’ Operetta dal 
fo^o titolò, o appena letto il nome dell’Au- 
tore. Di Uomini di fimil fatta fin dal fuo 
tempo fi lagnava Salviano (b) . Per formarne 
un’idea adequata defidero che fenza preven- 
zione alcuna diali un’ occhiata almeno alla 
sfuggita a tutta 1’ Operetta ; che le ritrovi 
qualche cofa poco acconcia , e non di perfe- 
zione, ferba nel cuore il fentimento , e non 
cepfurar l’Autore : Sì quid h\c inculte diSlum 
legeris . ... dottrina da op er am , lingua veniam 
(e). Vivi felice. 

IN- 



(O Qua Graeci Scriptores inattis arroganti® caufa 
fcripferunt , reliquimus , nam illi ne parum multa (citte 
videantur , ca conquifierunt , qua mihi ad rem pettine- 
bant , ut ars didicilior cognita putatur , nos.ea, qua 'Jt- 
de bantur ad rationem dicendi pertinere , fumpfitnus . Lib. 
i. ad Heren. 

(b) Tana imbecilla funt Sudicia hujus temporis , ac 
pene jam nulla , ut hi , qui legunt , non tam confiderent 
quid legant , nec tam dictionis vim , atque virtutem , 
quam ditìatoris cogitent dignitatem Praefatioac lib. pri- 
mi de avaritia . 

Ce) 8. Augutt. Epift. 145. ai Confent. 
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DISCORSO PROEMIALE 

^ m* ■ ■ » 

D E L L A i 

; > 

SACRA ELOQUENZA* 


'Eloquenza fia o no Io fteflfò che 
la Rettoria , non é flato fino 
ad ora diffinito da’ Retori. Al- 
cuni con Quintiliano foftengono 
efler lo fteflo, sì perché la Ret- 
toria così vien chiamata dalla 
voce greca /*» , che nella lingua latina é lo 
fìeflo che dico> coficché l’Oratore dee facon- 
damente parlare, e fcorrere copiofamente nel- 
la fua Orazione, il che niente differito dall’ 
Eloquenza ; sì anche perché la Rettoria fuol 
dirfi Eloquenza a cagione , che quella fua par- - 
te , che iftruifce nell’Elocuzione , fi tiene effer 
la più propria e principale . Altri con Alembert 
celebre Filofofo Francefe , Adami , de Luca 
&c f vogliono che l’Eloqùenza fia diverfa dal- 
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■— ». . 
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j Elementi Pratici 

la Rettorica , perché diverfo è il loro fine , 
diverfo ben’ anche l’oggetto 5 imperciocché il 
fine dell’Eloquenza é con energia efporre , e 
perfuadere la verità ; 1’ oggetto é il dire 
aggiuftato . Pel contrario 1’ oggetto della 
Rettorica fono le regole, ed i precetti , che 
s’ infegnano ; il fine poi é la. fletta Eloquenza. 

Che che ne dicano eglino , a noi non 
preme agitare tali queftioni, lafciando ad al*, 
tri il parlarne . Parleremo dell’ Eloquenza Sa- 
cra; ma prima d’ inoltrarci nel difeorfo , {li- 
mo qui necelTario dire che cofa ella fa ; in 
che differifea dall’Eloquenza profana ; qual 
fia la fua efficacia, ed utilità; qualeflfer deb- 
ba il fine, e l’ufficio del Sacro Oratore; che 
cpfa richieggafi per far l’acquifto della mede* 
{ima ; ed in quante parti fi divida . 

§. x. 

’ * ‘ - * 

Che cofa fia la Sacra Eloquenza . 

» - • ’ . ) \ 

L A Sacra Eloquenza é una facoltà, che 
dalla natura, e dall’arte, mercé il di- 
vino ajuto, acquiftafi, per efporre, e perfua- 
dere con energia la verità, a fin di muovere 
gli Animi degli Afcoltanti alla gloria di Dio, 
e vantaggio delle proprie Anime . Definizione 
é quella chiara per fe fteffia , onde non h? 
bi fogno di /piega. , . 

$. II. 




Della Sacra Eloquènza. $ 

c ■ • < -/ §. . ir. • r. 

Della differenza tra P Eloquenza 

Sacra , e Profana . 

. / . 

L A differenza , che palfia tra 1* Eloquenza 
Sacra , e profana , è piuttofto rifpetto 
alla materia, che all’arte; imperocché ilmo* 
do di perfuadere é Tempre lo lìeffò : fimi# 
ancora fono gli uditori così fiacri, come prò» 
fani, vale a dire fottopofti alle paflìoni , ed 
alle medefime imperfezioni , attenti ai loro 
vantaggi , avverfì a qualunque travaglio ed 
incomodo , ed in confeguenza capaci d’efler 
perfuafi coi medefimi motivi; perciocché tutr 
ta l’efficacia dell’Eloquenza confitte in gua- 
dagnar gli uditori col mezzo dell’ ideilo loro 
intereflè , e profitto . La materia però é di- 
verfa ; poiché il Sacro Oratore parla come 
Miniftro di Dio Creatore , .Redentore , e npr 
Uro Giudice; promette beni eterpi, e minac- 
cia fuppliz; interminabili ; e quanti motivi fi 
adducono per muovere gli affetti , fono propor- 
zionati alla potenza, alla bontà, ed allo fde- 
gno di Dio Onnipotente £ e la durazione di 
quelli beni, e di quelli mali é a proporzione 
dell’ anima , eh’ è di fua natura immortale . 
L’ Orator profanò poi al dir di Cicerone , e , 
Quintiliano, dev’eflere ilìruito su le quellioni 
criminali , e civili , per acculare , difendere &c. 

A A Chi 


4 • i Elementi Pratici 


Chi defidera faper di vaptaggio su di ciò, 
legga il Panigarola. 


§• ni,,- 



Dell' efficacia , ed utilità della 
<• \ Sacra Eloque?ì%a . 

P Er ben comprendere quanto l’Eloquenza 
efficace , e valevole fia a muovere , anzi 
a dominare gli animi , e gli affetti umani, 
bafta folo che diali uno fguardo a que’ due 
Eloquentiffimi Oratori, della Grecia l’uno , l’al- 
tro del Lazio, Demoftene , e Cicerone . Il 
primo de’ quali in Atene gli animi de’ Greci 
tutti lìgnoreggiava , e 1’ altro in Roma gli 
affètti , ed i configli di tutto il Senato Ro- 
mano regolava . Che fe Oratori sì degni in 
trattar caule di minor rilievo, come quelle de’ 
beni temporali , e mondana gloria , a tanto 
coll’ efficacia della loro Eloquenza giuri fero, 
che quanto eglino perfuadevano , quello lì 
efeguiva ; quanto maggior colpo colla fteffa 
Eloquenza far può negli animi umani un Sal- 
erò Oratore, che caufe così fublimi ha l’im- 
pegno di trattare, come fono quelle degli al- 
tiffimi Mifterj di Dio , de’ beni , e mal» 
eterni, e delle virtù eccelfe del Criftiano? i. 

Io qui non intendo parlare di quell’ Elo- 
quenza giovanile, che nelle Scuole s’iniegna 
« a’ 
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a* fanciulli, della quale S. Agodinò parlando 
a chi ha la vocazione all’ Apodolato s ( dice 
non elfer giovevole (a) ; parlo bensì dell’ Elo- 
quenza degna del Minldro Evangelico ; e fé 
vi è l’Eloquenza pel Foro ; l’ Eloquenza^ pel 
Senato; l’Eloquenza pel Teatro; vj dev an- 
eh’ edere l’ Eloquenza Sacra , la quale dia i 
precetti giudi , e di ben comporre una pre- 
dica , ed infegni il pratico modo , come fi 
abbia da ifpirare a’ nodri uditori un fanto 
desiderio di abbracciare le Vie della falute ; 
come da efporfi le malfime del Vangelo nel 
lor vigore ; come da tapprelentarfi la bel- 
lezza della virtù , e la difformità del vizio- ; 
come da convincerli l’ Intelletto colle ragio- 
ni; e come da muoverli la Volontà cogli af- 
fetti. Nella medelirfta fóno dati ammaedratt 
i più gran Padri , che in ogni tempo hanno 
illudfata la Chiefa, e tanti altri Sacri Ora- 
fori ; onde con ragione S. Agodino c’ infegna (b) 
edere una grande ilìufione il voler bandire 1 
Eloquenza da’ nodri Pulpiti. E di fatti licco- 
me non lì può divenir buòn ProfelTore di 
qualfivoglia altra feienza, o arte, fenza che 
pria fiali in efla badantemente idruito , così 
divenir giammai non fi potrà buon Predica- 
tore , fe pria non fi apprenda la Sacra Elo- 
quenza. Ma di ciò fi parlerà più diffufamerr- 

A ? te 
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te nel $. V., dove fi tratta dell* arti . 

Non difapprovo però del tutto i precet- 
ti , che nelle Scuole s’ infegnano ; brame- 
rei foltanto che còli’ imitazione , ed eferci- 
Zio fi rendeflero naturali all’ Oratore , fecon- 
do l’ infegnamento di Quintiliano («). 

§• iv. 

Del fine •) ed Ufficio del Sacro Oratore • 

% 

I L fine del Sacro Oratore efler debbe glori- 
ficare Iddio , e perfuadere gli Uditori ad 
emendarli da’vizj, ed acquiftar la virtù, per 
Ottenere l’eterna falute : laonde infifter debbe a 
render 1* Eloquenza più fruttuofa , che fiori- 
ta; più a muovere il cuore , che a dilettare 
gli orecchi; più ad ifpirare l’amore della vir- 
tù con la pratica , che ad infinuar la verità 
coi precetti . * 

Siccome poi tre fono gli Uffici dell’Ora- 
tor profano al dir di Tullio nel fuo libro de 
Oratore , cioè provare, dilettare, e muovere, 
così gli fteffi tre uffici fono dell’Orator Sa- 
cro ( b ). Il primo ufficio, cioè il provare , d 


CO Retinendse repulse, & applicando eo intuiti! , quo 
cui fcribit non cogitai quibus fyllabisfit fcrìbendum . Ùfr. 
j. infl. cap. jo. 

(b) Pracdicator tria fac ere debet : Inftruerc, dekfìarr, 
Se flettere. S. Thomas a. a. Q, 177. art. u 
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di neceflìtà ; il fecondo , eh’ é il filettare, 
di foavità; il terzo , eh' è il muovere , di . 
vittoria. 

Dev’ intanto il vero Oratore , fecondo 1* 
infegnamento di Tullio ( a ) eflere, SubtUis in 
probando , modicus in deiettando , vehemenx 
in flettendo , in quo uno vis omnis Oratoris eft. 
Da ciò ciafchedunO può conofcere che l’ uffi- 
cio della Vera , e foda Eloquenza non confitte 
in una Elocuzione piena di Tropi , e figure; 
bensì nella forza di perfuadere , e nella vee- • 
menza del muovere. Ed in verità pare, che 
in quello elfer atto a perfuadere confitta tut- 
ta la perfezione, o almeno la fecondità tut- 
ta dell’umano intelletto; poiché con tal mez- 
zo 1’ altrui menti fi rendono fimili a quella, 
che le induce ne’ fuoi fentimenti. L’eiTer ca- 
pace di formare giudizio!! penfieri è pregio 
dell’ Anima ragionevole ; v ma poter poi indur- 
re altri a penfare , e difeorrere, come noi • 
vanto è folo dell'Eloquenza*. 


< . * \ 
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Che cofa fi ricerca per fare un perfetto 

acquijìo della Sacra Eloquenza . 

• \ ' • 

M Olte cole lì ricercano per fare un per- 
fetto acquilo della Sacra Eloquenza ; 
cinque però fono , al comun fentimento de* 
Sacri Oratori, le principali, cioè IDDIO, la 
NATURA , f ARTE, ÌESERCIZIO, e 1TMI- 
TAZIONE . Delle prime quattro tratteremo in 
quello e dell’ Imitazione , dovendone parlare 
un poco più diffufo , ne tratteremo in fine 
de’ luoghi eftrinfeci ,ove affegneremo anche le 
regole per la buona imitazione . 

La cauta principale della Sacra Eloquen-' 
za è IDDIO, dal quale dipende tutto l’ affa- 
re della falute delle nollre Anime , e fenza 
di Lui non farà profitto il Sacro Oratore. E 
febbene pofla quelli annunciare il Vangelo ; 
non pud però liberare un’ Anima dalla fchia- 
vitù del peccato , e collocarla in grazia di 
Dio: tutta la fua Eloquenza per fublime , e 
grandiofa, che fia, non balla: opera è quella, 
ch’eccede tutti gli sforzi dell’ Uomo, é non 
fi appartiene , che a Dio folo (a ) . Per mezza 
di Dio il Sacro Oratore infegna , diletta , e 
muove gli animi de’ peccatori ad abbracciar 
- . la 
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la penitenza .* Nifi corda Auditorum Spititut 
San Et us rcpleat , ad aures corporis vóx doccn- 
tium incafium fonat , ci avvifa S. Gregorio 
Papa (tf).Madi ciò non neparliampiù diffu- 
fo, perché ciafcuno n’é ben perfuafo. 

Non è da negarli , che la NATURA 
fuole a molti concedere il dono particolare , 
col quale fi rendono abili con poca fatica ,ed 
in brieve tempo a perfezionarli in qualche fcien* 
za , o arte : quando altri , ai quali la Natura 
non ha tanto concedilo, non fenzagrandilfimO 
ftento, e lungo ftud/o, appena giunger golfo- 
no ad una mediocre cognizione di quelle ; il 
che fi fperimenta anche nell’ acquillo della 
Sacra Eloquenza ; imperocché dalla natura ab- 
biamo quelle doti così di Animo , come dì 
Corpo, che nel Sacro Oratore fono necelfarie. 
Di animo, come l’acutezza dell’ ingegno per 
bene inventare, e ritrovare le ragioni convin- 
centi, e forti argomenti; la prudenza, e ret- 
titudine del giudizio nella difpofizione per 
adornare il difcorfo con una buona Elocuzio- 
ne, e ritenerlo in memoria. Di corpo, come 
la conformità di tutt’ i membri , la grazia 
fpeciofa nel getto , accompagnata col dolce 
fuono della voce, e colla lingua fpedita a pro- 
nunciare con chiarezza , e diftinzione . 

L’ARTE poi, che fiegue la Natura , é 
anche neceffaria per 1* acquifto della Sacra 

Elo- 


00 Hom. 30. in £van. 
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Eloquenza , poiché la Natura forma le lue 
Opere affai rozze, e fenza l’Arte non poffono 
jifplendere , né fare quella pómpa , eh’ é lo 
fpirito dell* opera. L’Arte non é altro , che 
un ajuto di perfezione, che fi dà alla Natu- 
ra . La ragione umana ha fatto delle offerva- 
zioni su di ciò, che naturalmente fi fa ; ed 
avendo ritrovato, che una fteffa cofa da alcu- 
ni faceafi male , da altri bene , da altri me- 
glio, ne ha indagato il perché, ed a forza di 
Audio, e di ripetute fperienze , ha coftituite 
alcune Regole per fupplirne i mancamenti . Que- 
lle regole fono, che fanno l’Arte: e così é rap- 
porto all’Eloquenza, colla quale s’apprende a 
dir bene; e quando anche fi abbia dalla Na- 
tura il talento a dir bene , fi apprende coli’ 
Arte a dir meglio , con formare un retto, e 
polito difeorfo; imperocché 1’ Arte c’ infeana 
come fi dev’inventare, e dividere la Propofizio- 
ne; ci apre i fonti, donde dobbiamo prende- 
re gli argomentile le ragioni per ben dimo- 
Arare la Propofizione , e muovere gli affetti 
degli Uditori; L’Arte c’infegna come, e con 
qual metodo fi difpdngono le cofe inventate, 
come fi adornano per accrefcer loro vaghezza, 
c con qual grazia pronunciar fi debbono ; L' 
Arte finalmente c’infegna, e ci regola a non 
difeorrere a cafo, e fertz’ ordine, ma ci apre 
la ftrada a parlar con faviezza, e con ordine; 
e quello, eh’ é di maggior riguardo , a diffe- 
renza della Natura , che apertamente opera , 

l’Ar- 
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l’Arte trafmette la {ua virtù con deprezza , 
e con modo difficile ad cffer conofciuto jonde 

dite il Taflò: 

E quel che 7 bello , c 7 caro accrefce A 
/’ opre 

L' arte , che tutto fa , nulla fi /copre (a). 

In ogni fcienza, o arte è neCeflario an- 
che 1* ESERCIZIO, e fenza quello, qualfilìa 
Profeflòre farà Tempre principiante. Per efer- 
citarlì dunque il Sacro Oratore, dee fpelTo e 
frequentemente leggere sì la Sacra Scrittura, 
ì Santi Padri , ed altri eccellenti Sacri Ora- 
tori ; com’anch’efèrci tarli nello Ter ivere per for- 
marli lo Itile proprio, e fodo . L’ eferc izio pe- 
rò non lì acquilìa fra poco tempo , ma con 
varie, e continue compolìzioni,con faperpen- 
fare, riflettere, e difeernere il vero dal falfo, 
il buono dal cattivo , il necelfario dal fuper- 
fluo, il vigorofo dal debole, il naturale dall* 
affettato &c. ; e quindi aver Tempre avanti 
gli occhi gli errori commelli in una compolì- 
zione, per ifchivarli giudiiiofamente in un’al- 
tra . - } 
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-' ' .§.-'■ VI. 

Delle Parti della Eloquenza, 


quenza: Invenzione, Difpofìzione , Elo- 
cuzione, e Pronuncia ; imperocché dee 


Y Oratore I. Ritrovar gli argomenti , che fia- 
•oo atti a perfuadere. II. Deve ben ordinare* 
e difporre gli argomenti medefimi,e tutte le 
altre parti dell’ Orazione. III. Dev’ adornar 
con parole tutte le cóle ordinatamente difpo- 
fte. IV. Pronunciare con modo proprio l’or* 
dita Orazione. A qual fine in quattro diftin- 
ti Libri parleremo della Sacra Eloquenza . Nel 
primo tratteremo dell’ Invenzione. Nel fecondò 
della Difpofìzione . Nel terzo dell’ Elocuzione. 
E nel quarto della Pronuncia, ove daremo an- 
che alcune regolette per la Memoria. 
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L I B R O L •' 

DELL’ INVENZIONE. 

L i Invenzione , che tratta di penfare a 
rinvenire i mezzi , che fono opportu- 
ni a perfuadere , ed a muovere gli a& 
letti é, al parlar di Tullio, la parte più dif- 
ficile dell’ Eloquenza (a) . A chi è di buono 
ingegno fembrerà elfer facile 1’ Invenzione ; 
ma é da rifletterli , che oltre al buon inge- 
gno, dee ben’ anche averli quell’ altra dote , 
che chiamali buon Giudizio, a Caper conofce- 
re nell’ atto che lì trovano gli argomenti di 
prova , quello , eh’ è forte , e quello , eh’ è 
debole; e Capere, come c’infegna il citato Tul- 
lio, ben giudicare , difeernere , e feparare il 
preziofo dal vile , che non è una cola molto 
facile (6), e non li acquifta fé non collo Au- 
dio y , e colla pratica . E ’1 medefimo vuole , 
che quefto Caper giudicare di un’argomento 
quanto vaglia nella fua prova per ufarlo , o 
ripudiarlo , appartenghi più alla Prudenza , 
che all’ Eloquenza (c) . ! 

-r __ • . 

j CA- t 


CO Difficillim* p»rs, que eft de Inventione . Lib. I. 

Rhet. ad Her. n. 6 . . 

CO Invenire, & indi cere quid dicas, magna illa fune. 
J.ib. Orat. n. 44. 

CO Prudenti» magis , quatti Eloquenti* . Ibidem . m 
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■ C-A P O; I. ' 

Modo d inventar ia Proporzione. 

L A Proporzione, che pria di ogni akra co- 
fa inventar fi dee , è di tanta importan- 
za, che non fenza ragione dicefi efler la ba- 
fe e fondamento di una Predica , o Panegiri- 
co, a cui hanno a collimare tutte le prove, e 
tutte le parti dell’Orazione. Per agevolmen. 
te inventarla infegnano i Retori diverfi Ge- 
neri delle Orazioni,» quali a tre fi riducono: 
Deliberativo, Dimoftrativo v ;e Giudiziale (a). 
Il Genere Deliberativo é quello , in cui l’Ora*- 
tore allume le parti o di configliare , o di 
(configliare, ed ha fei fpecie fotto di fe,ciod 
il domandare, raccomandare, ammonire, con- 
fidare , riconciliare , ed efortare . Il Genere 
Dimoftrativo è quello ,* in' cui T Oratore af- 
fume le parti o di lodare, o di biafimare, e 
le fue fpecie fono tre, ringraziare, rallegrar- 
li, e defcrivere . Il Genere Giudiziale è quel- 
lo, in cui l’Oratore afiume le parti di accu- 1 
fare o difendere , e le fue fpecie fono quat- 
tro, lamentarli , gipftificarfi , riprendere , e 
rimproverare . 

.. dà ~ 

— ■ -■ il v. ‘..t *.>.■« , r - '-a - f* • 

CO Tri» funt genera Orationum oratoriarum , Deli- 
berativum , Deraonftrativum , k JudicUle . Arili. lib. f. 
Retb.'e. 3. • * ■ - • > 
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Ciò premevo , per ben inventare la Pro- 
pofizione, bifogna, pria di porre mano al la- 
voro , riflettere a qual di quelli tre Generi 
pretendiamo appigliarci . Se l’ intenzione farà 
di configliare, o fconfigliare, lodare, o bialì- 
mare , accufare, o difenderei fecondo quella 
dovrà parimente formarli una Propolizione di 
quello medefimo Genere, che Ila la conchiu- 
fione di tutto il difcorfo, e la confeguenza , 
che dee da per tutto provarli . Onde fe vo- 
gliamo fare una Predica nel Genere Delibe- 
rativo, fa di meltieri che la Propolizione lia 
di configliare, o fconfigliare: fe nel Genere 
Dimollrativo , di lode, odi biafimo: fe final- 
mente nel Genere Giudiziale, di accufa,o di- 
fefa. 

Da qui chiaramente fi può conofcere in 
che Genere fiano le Orazioni di Cicerone, 
di Demollene &c. , e fotto qual Genere polfono 
riporli le Orazioni Panegiriche , Funebri , 
Dommatiche, e quante altre ve ne fono. 

» ./E perchè 1’ Orator Sacro per lo più fi 
ferve del Vangelo , perciò fui medefimo fa 
d'uopo notare alcune regole. 

Regola I. Se *1 Vangelo conterrà una fo- 
la iftoria e dottrina , allora fi ridurrà tutto 
ad una fola Propolizione; ma fe ne conterrà 
più , allora o n’eleggeremo foltanto una , o 
ci avvalemmo di tutte, riducendole all’unità 
ne* tre feguenti modi. I. Se ’1 Vangelo con- 
terrà molte cofe , delie quali una giova all’ 

: ’ al- : 
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altra come mezzo a confeguire il fine, allora 
IL fine farà la Propofizione , e le altre parti 
faranno i mezzi, ficcome nel Vangelo della 
prima Domenica di Quarefima la Propofizio- 
ne farà, come fi debbono fuperare le tenta- 
zioni, e la folitudine, e mortificazione della 
carne, che ivi rifèrifconfi , faranno i mezzi. 

II. Se molte parti del Vangelo averterò qual- 
che fomiglianza tra loro , o pure contenef- 
fero un folo morale lignificato, facilmente fi 
portono ridurre ad una fola Propofizione , e 
l’ altre potranno fervir per prova . III. Le 
molte parti del Vangelo, per. mezzo di qual- 
che predicato generico , non farà difficile, 
fpecialmente al Filofofo , ridurle all’ unità: 
ex. gr: nella Feria IV. delle Ceneri , ove fi 
tratta del Digiuno, dell’ Ippocrifia , e di. non 
far Tefori in terra , può formarli una Pro- 
pofizione generica, cioè doverli abbandonare 
le cofe caduche di quello Mondo. 

Regola IL Se non portiamo ridurre tut-: - 
to il Vangelo all’unità della Propofizione, o 
pure non portiamo feryirci di una parte fola^ 
portiamo ancora prender occafione da una 
fola parola del Vangelo, come da quella e fu - 
rìit nel Vangelo della prima Domenica df 
Quarefima, ragionando delle caufe, degli ef- 
fètti , ed altre circoftanze di quella fame ; 
come anche fi può fare fopra quella parola dì 
una fòla fillaba,ma feconda di miller 
che fi dice della Maddalena ne). Vangelo cor- 
rente per la fua fellività. ' Re- 
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Regola III. Polliamo talvolta prender 
eccafione (blamente, per formar la Predica, da 
un Tello del Vangelo, come dal Vangelo del- 
la Feria IV. della Domenica II. , dove leg- 
ge/! : Domine , hominem non babeo , fi potrà 
ricavar motivo di parlar delle Anime del Pur- 
gatorio, le quali par che diceflero quelle pa- 
role anelando foccorfo . 

Regola IV. Potremo indagare i varj fenfi 
della Scrittura Sacra, come letterale, mora- 
le, allegorico, ed anagogico, con avvalerci 
ancora dell’ efpofizioni de’ Santi Padri. 

Regola V. Per ben inventare la Propo- 
fizione , poflìamo avvalerci anche delle feguen- 
ti circoftanze .* Perfona, Cofa, Luogo, Mez- 
zo, Fine, Modo, e Tempo, le quali con que- 
llo verfetto fi efprimono: 

Quis , Quid, Ubi , Quibus auxìliis , Cur , 
Quofnodo , Quando. 

Bifogna finalmente , per ben formare la 
Propofizione , avvertire , I. che le cennate re- 
gole giudiziofamente adoperate , poflòno fer- 
vire per tutti e tre i generi . 

II. Sebbene le cofe , che dice il Sacro 
Oratore fian tutte certiflime , nondimenq 
bifogna che la fua Propofizionp pofla dagli 
Uditori efler contrattata , in altro cafo tuttq 
il fuo parlare riufcirà fenza dubbio vano ed inu- 
tile . Né ciò involge contradizione alcuna , 
poiché la certezza riguarda la Propofizione 
in fe fletta, e nella mente dell’ Oratore , e 
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de’ Saggi ; la controverfia riguarda la Propofi- 
zione nella mepte offe fa , ed illufa degli occe* 
cari peccatori ; come fe l’Oratore dicefle : ora , 
in quello punto dovete far penitenza ; non 
debbo, in fuo cuore rifponde l’Uditore mal 
difpofto . £ coftituendojG l’ Affluito lòpra di 
tal rifpoffa, e dimoffrando , che ora è necefi. 
fario far penitenza, queftQ fole fa che il Sa- 
cro Oratore io tutta la fua Predica di (corra 
tempre a propoli tq * C con profitto: la che 
il fuo parlare fia a tu per tu (come luol dir- 
li 1, coi fuoi Uditori ; fa che non lafci ra- 
gione alcuna de’ peccatori lènza confutarla, 
ed abbatterla ; fa in fomma che i Peccatori 
medefimi fieno sfornati a conte (Tare di effer 
convinti. 

Per agevolarne la pratica, con viene dun- 
que che il Sacro Oratore formi la fua Pro- 
pofizione fopra le più ve rifi Ài ili tifpofte de- 
gli Uditori, avendo elfi le loro proprie opi- 
nioni , i loro deboli fondamenti , e le loro 
infuffiffenti ragioni ; quindi il Sacro- Oratore 
nell’ invenzione delle lue Propofizioni deu’ im- 
mediatamente prender di mira tutta ciò, che 
può e0er portato in contrario da’ Peccatori- 
Eccone un’ efempio : volendo il Sacro. Oratore 
pervadere a’ Vendicativi il perdono, dee pri- 
ma con fide rare , che opinione abbiano intor- 
no al perdono: fe ricufano il dark), fegno é 
che penfano efièr meglio il vendicarli ; e ciò 
per «arie cagioni , q, perchè credano Efli 
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che il Nemico più s’ mfoleatifca , e perché 
credano andarci di (otto 1’ onore, dando for- 
fè a conoscere efier codardi e vili . Or fe un 
Sacro Oratore nella Predica della dilezione 
de’ Nemici allumerà a provare , che perdo- 
nando il Nemico, quelli non $’ infoienti fee , 
anzi più lì confonde ; e che il perdonar l’ in- 
giurie è di onore, certo è che quelli allunti 
prendendo immediatamente dì mira quei mo- 
tivi, che fpingono alla vendetta , provandoli, 
rimuovono gli animi dall’ ardore di vendicar- 
li , e li difpongono a concedere a* Nemici ty 
perdono . 

E’ neceflario finalmente, che la Propor- 
zione contrattata dagli Uditori non fia inde- 
terminata, che da’ Greci chiamali Tbefis ^ co- 
me farebbe le alcuno li proponefle di parlare 
delle Tentazioni , del Mondo , de’ Poveri # 
poiché niente da ciò potrebbe conchiuderli , 
e fi corre rifehio di pattare da un Genere all’ 
altro; ma conviene eh’ Ella fia determinata, 
che da’ Greci chiamali Hyfvthefis . Come fa- 
rebbe pel Genere Deliberativo: le Tentazio- 
ni debbonfi fòrtemente combattere . Pel Ge- 
nere Dimottrativo : le promette del Mondo 
fono fallaci . Pel Genere Giudiziale : é di 
giuttizia fovvenire i Poveri. 

Che fe dagli Uditori fi contratta Teli- 
ttenza della cofa, a » fit , la Predica fi dirà 
di flato Conghietturale . Se il nome, auidjìt , 
fi dirà di fiato Diffinitivo . So le qualità t 

B * cir- 
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circoftanze del fatto, quale fit , fi dirà di fia- 
to di qualità , o qualitativo . L’ Invenzione 
adunque della Propofizione dipende dal difcer- 
nimento dello fiato , e la (celta dello fiato 
dal ben difcernere la controverfia . Non vo- 
glio qui trattenermi in altre minute cofe, a 
mio giudizio, meno importanti . Chi ne de- 
sidera più diffida contezza , ne confulti il 
poltro Padre Platina. 

APPENDICE AL CAPO 
PRECEDENTE. 

Pratica per dar novità alle Proporzio- 
ni volgari e trite , 

P Er conciliare l’attenzione degli Uditori fa 
d’uopo che lePropofizioni, ancorché vol- 
gari e trite , fi propongano con maniera, 
che fembrino , per quanto é poflibile , inaf- 
pettate e nuove. Bifogna però notare di non 
proferire inezie fotto pretefto di novità; per- 
chè in tal cafo mentre fi procura di renderà 
attenta 1’ Udienza , fi perde la loro bene- 
volenza . Ciò avverrebbe fe fi proponete , che 
la tabulazione di quefto Mondo fia più gio- 
conda della gloria del Paradifo*, e nel Gene- 
re Efornativo, che San Giufeppe , a cagion 
(di efempio, fia eguale alla Santifiima Trini- 
tà j o che la Vergine fia maggior di Dio; 

r. 
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farebbe quefta una novità tetìneraria , e ri- 
dicola . 

Ma poiché l’ufficio dell’Oratore , fpecial- 
mente Sacro , è il trattar cofe morali , le 
quali per lo più fono molto trite , e la mag- 
gior difficoltà confìtte nel modo di proporle; 
perciò daremo la maniera, che come nuove, 
ed ammirabili fieno ricevute ed afcoltate con 
gran piacere ed attenzione dagli Uditori . 

Il primo modo adunque per dar novità 
alla propofizione fi é di proporla , ancorché 
Certiffima, per modo di dubbio da risolverli, • 
come volendo dimoftrare che l’ambizione fia 
perniciofiffima al Mondo, la quale propofizione, 
per effere trita e certiffima , non così facil- 
mente muove l’attenzione di chi afcolta,che 
fe fi proponefle da deciferarfi per modo dì 
dubbio, come; Se il Mondo ha ricevuto più 
danni, o comodi dall’ ambizione .Quello mo- 
do di proporla ci dà un vaftilfimo campo per 
amplificarla ; e le ragioni , che fi apportano 
per tutt’ e due Le parti, rendono piacevole, 
ed attenta l’udienza. 

Secondo .modo . La Propofizione , fe fof- 
fe alfoluta , fi potrebbe render nuova pel 
mezzo della comparazione . Come quefta Pro- 
pofizione : Gli Uomini cattivi alcune voltq 
fono utili per l’efcrcizio della virtù de’ buo. 
ni, per elfer volgare non muove nell’Udito- 
re 1* attenzione , come ♦ fe proponendola nel 
feguente modo comparativo ; Gli Uomini 

.£ i pr+ 
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probi fono più tenuti ed obbligati ai mal- 
vaggi, che ai buoni. Per rendere ammirabile 
una tal Proporzione fi dev* avvertire , che la 
comparazione dee farli tra quelle cofe , che 
fono del tutto oppofte , né tra di loro fiavi 
veruna fomiglianza , come dall’ addotta com- 
parazione fi fcorge . 

Terzo modo. Si rende nuova la Propor- 
zione (è vien comporta di contradi ttorj . Mi 
fpiego meglio coll’ efempio : volendo dimo- 
ftrare, che la morte é meno dura a’ miferi, 
che a’ felici , fi renderebbe ammirabile coll* 
cfporla in modo contradicente , come : La 
smorte dell* Infelice d una certa fpecie di fe- 
licità e godimento . Cogli fteflì argomenti 
fi prova e la prima , e quella feconda Pro- 
porzione ; e pure quella ha un certo non so 
éhe di maravigiiofo e belio , che non ha la 
prima . 

Il quarto modo di render nuova la Pro- 
porzione fi é di portarla con modo di para- 
doflo , e del tutto lontana dall’ opinione de- 
gli Uomini; ficcome volendo proporre che £ 
Uomo è cagione ed Autore di molti Cuoi ma- 
li; lì renderà quella Propofizione nuova , di- 
cendoti : ninno t? mifero in quello Mondo, 
fe non quando egli rteflo vuol eflerlo ; o pu- 
re: niuno é offeib , fe non da fe rteflò. Sé 
poi la Propofizione farà quali incredibile , al- 
lora per renderla vieppiù maravigifofa , pof- 
fiaroo fin daH’Efordio incominciare a dire di 
4 i • vo- 
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voler proporre una cofa ammirabile, li indi 
poco a poco venire alla Pfopofiaiofcd . 

capo n. ■ ' 

Modo per ben dividerò U Proporzione . 

* s • * • t 

F Ormaca la Proporzione, é permeilo al Sa* 
ero Oratore dividerla non più che in due, 
o tre ponti (a) ; procurando che un punto 
crefcendo Tempre più fopra l’altro fi avanzi 
l’ Orazione ; che un punto abbia connefiione 
coll* altro , eoficché tutti unitamente fi aju*- 
tino, e cospirino a muovere e convincere gtf 
Uditori; e che non fia fantaftica , e lunga, 
ma chiara ( b ) , e breve (c) : a qual’ effetto 
diamole feguenti regole. 

Regola I. Quando una Propofizione uni* 
verTale fi divide nelle Tue fpecie; o un tutto 
nelle Tue parti. Efempio pel primo: Il Giu- 
dizio farà feliciftìmo pe’ Giudi , fpaventofo 
per gli Empi . Èfempio pel fecondo i II Giui 
dizio fi divide in tre parti ; nell’ xfpetto del 

£ 4 Giu* >. 

* * *' * 


CO En utn e ratio plufquam tri UDÌ farti Ulti effe neo de* 
bet. Cic. lUf. i. Re»*, gt fttr*n. 

Cb) Di vi fio prioraai debtt effe apiirto , etquo diluvi* 

da . Quind.lH. 4. CMf. y. 

CO Di vifio , quoti» utiliter adhiberi poteft , debet «f* 
fa brevi», aec allo fupervacuo onerata verbo . liridgm . 
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Giudice , nel rigorofo e fa me de’ peccati , c 
nella finale fentenza. 

Regola li. Quando la Propofizione con* 
tiene una caufa , che fi divide negli effetti; 
o vicendevolmente gli effetti nelle caufe . E- 
fempio pel primo: li peccato rende 1* Uomo 
odiofo a Dio, agli Uomini , ed a fe Hello. 
Efempio pel fecondo : Le amarezze di que- 
llo Mondo hanno l’origine dall’ abbandonare 
Iddio, e feguire il vizio. 

Regola III. Quando la Propofizione fi 
divide in quegli fiefiì mezzi, i quali fervono 
•nche per provarla , come : La morte è amara 
e lagrimevole , sì per la reminifcenza dere- 
litti , sì anche per lo penfiero del tremendo 
Giudizio. 

Regola IV. Quando la Propofizione fi 
divide in quell’ ifteflj mezzi, che ci fpingono 
a confeguire il fine, come : Se l’Uomo pen- 
erà fpeffo, che dovrà morire, e può in ogni 
momento morire, viverà fantamente. 

Vi fono altre regole, per ben dividere la 
Propofizione, da ricavarli da quelle fette cir- 
Coftanze, già notate nel primo Capo: Qphy 
Quid y Ubi , isv., e da altri motivi, che per 
brevità fi tralafcfano, 

r ‘ Alle volte la diri fione della Propofl- 
aione fi ritrova chiaramente efpreffa nello ftef- 
fo Vangelo, come nella Fer. Vi. delle Ceneri, 
fi fiata la Propofizione che amar fi dee il Ne- 
mico , ecco la divifione nello Hello Vange- 


\ 


**■ 


?d by CoQg lgj 



\ 


Della SacKa Eloquenza . *j 

lo. Primo, perché il noftro Salvatore ha ogni 
dritto di comandarlo: Ego autem dico vobis‘ t 
fecondo per l’onor , che ne fiegue : Ut fitit 
flit "Patri s ve fri ; terzo pel premio , che fi 
promette: Si diligitis eos , qui vos dili guru , 
quarti mercedem habebitis? , 

Alcun’altre volte fi può fare la divifioneful 
medefimo Teflo, che fi é portato per tema; 
come volendo fare un difcorfoper li Defunti, 
fervendoci del Teflo: Sanila ergOjis 1 falubris 
eft cogitatio prò defunSis exorare , ut a pecca - 
tis folvantur (<?) , la Propofizione di aflunto 
farebbe, perfuadere l’obbligo, che hanno i Fe- 
deli di foccorrerli. Ecco la divifione nel me- 
defimo Teflo: il penfiero di foffragare ai De- 
funti é Santo: Sanità cogitatio, poiché tende 
a glorificar l’Altiflìmo; éfalutevole per quei, 
che pregano: falubris cogitatio , poiché é di 
profitto a quegli ftefli , che intercedono per li 
Defunti; é caritatevole, perché libera le ani- 
me tormentate da quell’ ofcura prigione : ut 
a peccatir folvantur. ' 

Si pud finalmente la divifione ricavare 
dall’ autorità de’ Padri , o altro Santo per dot- 
trina ragguardevole. Primo, come fe da quel- 
le parole del S.P. Agoftino: Mementote ,quid 
fumus quid erimus , & agite peenitentiam , 
per la Predica della Morte fi formafle la fe- 
guente divifione ; il ferio penfiero di quel, 

• che 

CO Lib. a. Macbab. c. li. 
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che iìamo , e di quel , che faremo , fono dot 
convìncenti motivi di più non prolungar la 
penitenza. Secondo , fe da quelle parole del 
noftro S. Bernardino da Siena i Cogita , Ani- 
ma me a , in quanta altitudine es creata , curri 
quanto fretto es redempta , cum quanto gau- 
dio eris beata, per la Predica della grandezza 
dell’ Anima noftra , in tal maniera fi formade la 
divifione: fi dimodra la grandezza dell’ Ani* 
ma noftra per tre (ingoiar! Tuoi pregi : 1. per 
T Immagine del Creatore , che in fe delta 
contiene fin dal principio del fuo edere : li. 
pel Sangue preziofo del Salvatore fparfo per 
la di lei redenzione : III. pel gran premio, 
che otterrà in Cielo. 

APPENDICE AI DUE PRE- _ 
CEDENTI CAPI. 

Pratica pe Panegirici • 

S Corrafi in primo luogo la vita tutta del 
Santo , che fi prende a lodare con formare 
nel medefimo tempo idea di tutte k virtù, 
ed imprefe più rate, che fi anderanno meda 
incontrando. Ciò fatto, farà di bene ridurre 
lotto una fpecie medefima di virtù tutte le 
individue azioni , che ad edà poflòno avere 
qualche particolare relazione . Al zelo potran- 
no riferirli , a cagien di riempio , tutte le 

con- 
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con ver Goni , che feeej alla carità la limoliti* 
&c. ; alla fofltèrenza le diverfe fpecie di tribo- 
la z ioni , e travagli , e così di tutto il rima- 
nente; eflèndo necelTario di raccogliere quan- 
to polla fare all’intento, ed abbia operato ia 
perlona il medelìmo Santo , o fiali ottenuta 
col di lui mezzo, o fia finalmente fucceduto 
in di lui confiderazione (a). Quindi dovrà ri- 
durli la materia tutta a due, o tre fpecie di 
virtù, che contengano i fatti particolari già. 
detti , con riftringere tutte quelle fpecie di 
azioni fotto un folo, ed unico Genere ; non 
però così efatto, come richiede il rigore del- 
ia Logica, ma in qualche maniera tale, vale 
a dire fotto mi Genere, a cui intieramente 
<ì riferifca quant’ operò il Santo . E quello 
appunto é quello , che vien detto carattere 
del Santo , col quale diltinguafi da ciafcum 
altro. Indi potrà fceglierfi un luogo della Sa- 
cra Scrittura, ch’efprima quella idea, « que- • 
fio carattere, il quale farà ii Tema , da cui 
debbono derivare i due, o tre punti, che do- 
vranno formare i membri della divifiooe . 
Sia per efempiol’Efordio del Panegirico al Se- 
rafico Patriarca S. Francefco, le di cui prin- 
cipali azioni e prerogative fi riducono ,all’ec- 

cef- 


CO. In ftnere laudativo , offendendolo eli in boe ho- 
min* aliquid inette , quod aut getterit , aut per ipfum 
cnanarit , aut e* hoc contigerit, aut hujufmodi gratia fa- 
dlum fuerìt, aut quod Bne hoc pattatimi non fit. Arili* 
Kcth. ad Alex. cap. 4. 


Digitized by Google 


»* /.Elementi Pratic< •* 

ceflivo amore verfo di Pio; alla perfetta imi- 
tazione delle più eccelfe virtù del noftro Re- 
dentore; ed a’ fingolari privilegi dal Signore 
ottenuti . Da ciò può cavarli una perfetta 
idea di una viva immagine del RedentorCro- 
cififlò. Al che farebbe molto adattato il Te- 
tto , che fi legge in S. Paolo {a) : Vivo autem 
jam non ego : vivit vero in me Cbrifius ; e 
quindi formare la feguente divifione . Fu dun- 
que il gran Patriarca d’ Alfifi una viva imma- 
gine del Redentor Crocififlò , per T intento 
amore, che gli portava; per lefublimi virtù,; 
che ne imitò; per li fingolari pregi , che ne- 

ottenne. . r 

Per formare più al naturale il carattere 
di qualche Santo , bifogna fare appunto co- 
me il Pittore nel dipingere l’ immagine di 
qualche Perfonaggio . Aguzza egli 1* ingegno, 
come pofia incontrar 1’ aria naturale delle, 
fattezze del volto , di modo, che il ritratto 
non convenga ad altri , né fi raflòmigli a 
molti ; cosi il Sacro Oratore nel teffer lodi 
a qualche Criftiano Eroe, rinvenir dee quel- 
le virtù „.che con par ti colar maniera conve- 
nendogli , farà che le lodi ad un Santo attri- 
buite , lo diftinguano dagli altri . 

E’ da notarli però, nel formare il ritrat- 
to, o fia carattere del Santo, che fe le prin- 
cipali fue virtù fofiero aflai note agli Uditori, 
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fi debbe» dar loro quella novità , che nell’ Ap- 
pendice del Capo precedente rotammo . Che 
le vi forte qualche virtù meno nota, miglior 
cofa farebbe di apportar quella per principa- 
le, fenza tralafciare di addurre le altre oper 
Comparazione , o per Preterizione , o per 
Concezione , o di altra maniera . v 

Che fe poi ci fi proponeflea lodare qual- 
che Santo, o qualche altro Uomo illuftre, per 
cui non fi ritrovafle forte argomento per le 
di lui lodi , fi può far ufo dell’ amplificazio- 
ne, in quella miglior maniera , che fi può, 
e conghietturare alcune cofe,chenonfi ritro- 
vono regiftrate negl’ Iftorici , lagnandoli di 
quelli , che non ne fcrilfero con più accura- 
tezza. Di quell’arte fi fervi un celebre Ora- 
tore, il quale allretto a telfer lodi ad alcuni 
Santi, de’ quali a noi noto foltanto era, che 
difefero la Città dall’affedio de’ Goti ,propofe, 
che i Cittadini doveano con particolar divo- 
zione venerarli , perchè per mezzo de’ loro 
buoni portamenti arrecato aveano decoro alla 
Patria , lagnandoli di quei , che non ne fcrif- 
fero con più accuratezza . Secondo pel fegna- 
lato beneficio di aver liberata la Città dall’ 
alfedio , qual cofa 1’ amplificò diffufamente . 
Terzo per quei benefici, che non celfarono dì 
compartirle , anepr dopo la lor morte, nume- 
rando le pellilenze , le guerre , i tremuoti , 
che danneggiarono altre diverfe Terre, Città, 
e Provincie, con elfer Ella libera e falva da 
fimil.i calamità c flagelli. E’ 
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E* qui d’avvertire, che io firn ili Orazioni 
Eifogna apportare quelle conghiettare, che fona 
più naturali , e verifimili, non eflèndoei per- 
meilo il dir bugie nell’ amplificar le virtù di 
no Santo. 

À mio giudizio, qualora l’ argomento fbf- 
fe così debole , che non vi folle da dir di. 
nuovo , e di bello , come nella folennità di 
alcuni Martiri , de’ quali altra notizia non 
abbiamo , fe non che efler morti per Gesù , 
Crifto , meglio farebbe prendere un* argomen- 
to più generico , come della venerazione de* 
Martiri , de* loro meriti appreso di Dio , 
del gTan patrocinio, con cui difendono il Po» 
polo loro cornine lfo , c colè limili ; ma che 
corrifponda, per quanto lì pud, al luogo , al 
tempo, ed all* afpeteazipne degli Uditoci, 

C A P O ut 

Modo (f inventar le Prove. 

F idata la Propofizione , che (i vuol dimo- 
ftrare, e divifa,fe fa di bi fogno, in due* 
o tre punti , per ben dimoftratli , fa d’ uopo 
pria eiaminarli con efattezza nelle loro vi- 
(cere, e nelle loro praffime circoftanze, qua- 
li fiano in elfi le cofe,che debbono elTer pro- 
vate , affinché gli afcokanti ne rimangano 
perfuafi, e quali quelle , che faranno ben ri- 

ce- . 
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crrute , e credute fenz’ altra prova : e quindi 
radunare in una Selva ragioni* e fentenzeper 
ben efaminarle , e prenderne le migliori per 
dimoftrare i propofti punti del noftro ragio- 
namento. Del modo di formar la Selva par- 
leremo in appreso . Parliam ora del modo di 
ritrovare le prove , o fianp argomenti per di- 
inoltrar la Proporzione. 

Gli Argomenti fi ricavano dai luoghi 
Oratori, chiamati da Cicerone : Ar lumen to- , 
rum fedes . I luoghi Oratori , che fono annef- 
fi alla ftefla cofa, che fi tratta, fi chiamano 
intrinfeci , come DEFINIZIONE, NUME- 
RAZION DELLE PARTI, ETIMOLOGIA 
DEL NOME, COMPARAZIONE, GE- 
NERE, SPECIE , AGGIUNTI , ANTE- 
CEDENTI , CONSEGUENTI , RIPU- 
GNANTI , CAGIONI , EFFETTI , SO- 
MIGLIANZA , e DISSOMIGLIANZA . 
Quelli poi , che d’ altronde ricavanfi, come 
dall altrui teftimonianza, fi dicono eflrì*frci. 
De’ luagh’ intrinfeci parliam ora brievemente. 
Degli eftrinfeci nell' altro $. 

, 5 -, I. 

' Oc luogh Intrinfeci, 

I L primo tra luoghTmrinfeci fi è la DEFI- 
NIZIONE, la quale è un difeorfo,checon 
chiarezza fpiega una cofa . Tralafciate a’ Fi- 
lofofi le regole dell’ ottima Definizione , trat. 

• tia- 
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tiamo foltanto come dalla medefima fi porta 
ricavare argomento per dimoftrar la Proporzio- 
ne; come le volendo dimoftrare,che la Mad- 
dalena fu una gran penitente , così dalla de- 
finizione della penitenza ragiono: la peniten- 
za è un gran difpiacimento delle colpe com- 
mefle, col vero proponimento di nonmai piò 
commetterle .* la Maddalena fi pentì talmen- 
te de’ Tuoi peccati , che non fi arrofsì di pu- 
bicamente piangerli a’ piedi del Salvatore; fa 
dunque una gran penitente. 

Bifogna qui avvertire che la Definizione 
oratoria non fi chiude ne’ foli attributi eflen- 
ziali;ma fi ftende a qualunque altro fegno ac- 
cidentale, appartenente in qualunque modo al - 
foggetto, e fi chiama anche definizione . L’A- 
poflolo S. Paolo (a) così diffinifee la carità, 

,, La carità, die’ Egli, è tolerante , è beni- 
„ gna , non é emulatrice , non temeraria , 

„ non fuperba , non, ambiziofa , le fu e cofe 
5 , non chiede, non fi leva in furore, non fo- 
,, fpetta , non maligna , non fi rallegra del 
„ male altrui, ma gode dei benè : tutto to- 
„ lera , tutto crede , tutto fpera Se c. &c. 4< 
Bifogna anche avvertire , come nel defcrivere, 
per vaghezza di varietà , fi cangiano forme , 
ed or fi fcrive affermando, ed or negando. 

' . Alcune volte debbe il Sacro Oratore (b) 

figo* 


(a) Nella prima lettera ai Corinti cap. 13. 

(b) Così fanTullio , Segneri , e tutt’i primi Oratori , 
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figurarli con varie /ed mgegnofe maniere la 
definizione , e quindi dedurne ciocché in- 
tende provare , come fe volendo dimofira- 
re , che il Peccatore abituato in punto di 
morte non farà per far penitenza de’ Tuoi pec- 
cati , in tal guifa la difcorrefle : figuratevi 
di grazia a voftro piacere , miei riveriti Sif 
gnori , che la penitenza altro non fia,cheun 
dover combattere contro un poderofo efercito 
di foldati, tutti ben verfati nell’arte milita- 
re, crudeli di cuore, orgoglio!] per le vittorie 
più, e più volte riportate ; e che contro lo- 
ro abbia a combattere un’ inerme giovinetto 
neppure avezzo , come Davidde a portar ar- 
mi , ma folo afluefatto , come Antioco ad 
immergerli nel lezzo immondo delle più ne- 
fande lcelleratezze . Qual credete voi dovrà 
eflbre del fuo cimento , della fua battaglia T 
efito, e’1 fine? Or chi non vede qui dipinto, 
e delineato lo fiato deplorevole del Peccatore 
abituato in punto di morte ? come potrà E- 

gli afluefatto come Antioco venire ad 

un pcricolofo cimento .... combattere 
forbir l’amaro calice della penitenza? Ah che 
l’é pur vero, che il Peccatóre abituato in pun- 
to dr morte non farà penitenza de’fuoi peccati? 

NUMERAZIONE DELLE PARTI é 
una difiribuzione di un tutto nelle parti, che 
lo compongono; come la vita umana fi com- 
pone della fanciullezza, adolefcenza, virilità, 
vecchiaia &c. Da quella fi farm 4 1’ argomen- 

G » < to, 
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to, allorché affermando , q negando le parti, 
fi afferma, o fi niega il tutto; e così del tut- 
to rapporto alle parti , come fe dicefli : Chi 
malamente é viffuto nella fanciullezza , ado- 
lefcenza , virilità, e vecchiaia , come può dir- 
li che abbia menata una buona vita ì O pu- 
re: Chi ha menata una peflìma vita , come 
può dirli che in parte di quella fia onefta- 
mente viffuto ? Avvertali però che ciò non 
dee intenderai con tutto il rigor filofofico; 
onde ottimo farà il ceonato argomento, an- 
corché quello fia per qualche giorno viffuto 
bene. 

- • ETIMOLOGIA DEL NOME è quan- 
do ricercando l’origine del Nome, da quella 
ne formiamo gli argomenti , Eccone 1’ efem- 
pio di Cicerone (<*), il quale fcherzando, af- 
fermò che Verro non fenza ragione era così 
chiamato, perché omnia verrerct , cioè tutto 
• fcopava e per fe ftelfò adunava, dichiarando- 
lo così un gran ladro. . . . 

. COMPARAZIONE è quando il noftro 
• foggettc lo paragoniamo con un’ altro ,■ o a 
fari , o a nurjori ad minus., o a minori ad 
-majus . A fari Cicerone prò P. Siila : Potè 
Ortcnfio difender P. Siila reo di congiura-; 
dunque pel medefimo delitto può difènderlo 
°arcor Cicerone. O pure : Il Serafico Patriarca 
di Affili favorito dalia divina grazia , giunfe 
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«Ila totale perfezione della povertà evangeli-* 
ca ; poffiam dunque anche noi Tuoi feguaci $ 
dalla medesima grazia affittiti , giungere alla 
medefima evangelica perfezione. A majori ad 
minus , come argomentò S.Agofiino,allor che 
ditte : Si vinco vincentem te , a jortiori vinco 
te. O pure : Se Crifto con ferena fronte , e 
con apimo tranquillo depnoffi ammettere alla 
confidenza del bacio, ed alla familiarità del con* 
vito un Giuda; farà difficile al Criftiano con 
manfuetudine , e fenza odio ricevere il fuo 
proffimo , che in qualche modo 1’ offefe ? A 
minori ad majus , come Cicerone prò Archi* 
Poeta : Omero , perché fu Poeta , ancorché 
eftero , alcune Nazioni lo vollero per loro 
Cittadino , fin dopo la morte; noi al centra* 
rio ripudieremo Archìa ancor vivo , che per 
volontà , e profeffione é fiato Tempre noftro/ 
O pure : Se Sufanna potè nell’ antica legge * 
quando la grazia non era di tanta efficacia , 
refiftere ai libidinofi incentivi di quei Vec- 
chioni, come potrà dire quella Donna C.riftia- 
na, che nello fiato Vangelico,ove la Divina 
affittenza é sì copiofa, non abbia forza di re- 
fifiere agl! inviti lufinghieri di quei Giovani 
dittòluti ? 

GENERE , il quale fotte fe contiene 
più fpecie, come farebbe la virtù , che con- 
tiene la giuftizia, la clemenza , la fortezza , 
la pietà &c. 

SPECIE, che fi contiene nel genere, cO- 
C a me 
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me la fortezza , che fi contiene fotte il no* 
me generico della virtù . Da quelli due luo- 
ghi fi poflono ricavar gli argomenti in quella 
medefima guifa , ohe abbiamo parlato del 
Tutte , e delle Parti . 

AGGIUNTI , o fiano cìrcoflanze fono 
quelle cofe che necelfariamente , o probabil- 
mente accompagnano quel foggetto , o quel 
fatto, di cui fi parla. Da quello più d’ ogni 
altro luogo può ricavare l’Oratore argomenti 
e ragioni ;bifogna però notare che gli aggiun- 
ti o circoftanze fono varie, come :£***» Quid, 
Ubi , Quibus auxiliis , Cur , Quomodo , Quando, 
cioè Perfona, Cofa, Luogo, Mezzo , Fine , 
Modo, e Tempo, come fpeflò notammo. E- 
fempio.- Figuriamoci che 1’ Orator voglia di- 
moi! rare che il Peccatore abituato non farà 
giammai per far penitenza in punto di mor- 
te de’ fuoi peccati . Per ben dimollrarla po- 
trà primieramente efaminar la Perfora, cioè 
la natura , e ’l nome ( che in quello primo 
luogo s’ include ) del Peccatore abituato , e 
dalla fua affezione , abito , Audio >, e tenor 
di vita, potrà principiare pian piano a prò- 
vederli di pruove pel fuo affunto , Dopo 
potrà efaminar la Cofa , cioè la penitenza, e 
dall’efaminarchecofa ella fia, prenderne altre 
ragioni pel fuo difegno. Quindi efaminerà il 
Luogo , dove fi ritrova il Peccatore in que- 
gli ultimi periodi , cioè in fondo di letto; 
Pi poi potrà dimortrare , che Iddio in quel 
v ^ pun- 
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punto non gli darà il Mezzo , cioè l’ajuto ef- 
ficace per la penitenza . Potrà anche dimo- 
strare , che in quel punto difficilmente vi 
farà Fine , 0 cagione fanta e divina , che lo 
muoverà a pentirli e piagnere , ma bensì u- 
mana ed inutile , come in Saulle, Antioco, 
ed altri. Né Modo, perché in quell’ ultimo 
punto trovali molto aggravato , e moietta- 
to . Potrà finalmente efaminar il Tempo * 
cioè quando i figli gli fono d’ intorno, e la 
propria cofcienza, e i demoni fletti gli fanno 
un'orrida guerra . 

Degli altri luoghi , dai quali pren- 
der fi pottono gli argomenti , come Antece- 
denti , e Conseguenti , Ripugnanti, Cagio- 
ni , Effetti, Somiglianza, e Diflbmiglianza, 
per non dilungarci oltremodo , ne appor- 
teremo le Semplici definizioni , e quindi con 
un Solo efempio li faremo vedere tutt’ in 
pratica . 

ANTECEDENTI, e CONSEGUEN- 
TI . Sebbene da Cicerone fi dicano propria- 
mente Antecedenti , e Confeguenti quelle cofe, 
« che necettariamente precedono, o feguono un’ 
altra , come appunto la nafcita per neceflìtà 
precede la morte , e quella necettariamente 
fiegue la nafcita : nondimeno vi fono Antece- 
denti, e Confeguenti, che probabilmente pofV 
fono precedere o Seguire . 

RIPUGNANTI, fi dicono quelle cofif, 
che nel tempo fletto non poffono ritrovarli 
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infieme nel mcdefimo (oggetto r e fono di 
quattro generi, cioè conrrar; , relativi , pri- 
vativi , e contraddenti , de’ quali con ogni di- 
(Unzione ne parlano i Filofofi. 

CAGIONI , fono quelle , che di loro 
natura, o vero colla lor forza ed abilità pro- 
ducono l’effetto. Si diftribuifcono in quattro 
generi, efficienti, materiali , formali , e fi- 
nali , delle quali lafiiamo anche a’ Filofofi 
di parlarne. 

GLI EFFETTI fono quelli , che ven- 
gono prodotti dalle cagioni. 

la somiglianza é ii paragone di 

due cofe diftinte, che in qualche qualità fra 
loro convengono . Il noftro Redentore fpef- 
fo facea ufo delle fimilitudini . 

LA DISSOMIGLIANZA è un difcor- 
fo, con cui tra due cole diftinte dimoftrafi 
una qualità difuguale. . ». 

Apportiamone dunque l’efempfo: volen- 
do 1’ Orator drmoftrare che quell’ azione , 
con cui un Capitano con pochi Soildati ha 
affaldo un poderofo efercito, non debba dir- 
li fortezza-, ma temerità , ancorché fófte' 
fiufcito v^ttoriofo ; potrebbe in primo luo- 
go dimoftrarlo dagli Antecedenti ;ie Con fr- 
inenti , - allegando che da quell’ antecedente , 
cioè imprudente affalto poteane avvenire un 
funeftiftìmo confcguente, vale a dire la rovi- 
na di tutta la Republica. Secondo da’ Ripn- 

* ” • . ■ £n*n. . 
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gnanti , dimoftrando che fé quell’ azione non 

fa approvata dagli Uomini prudenti , il Ca- » 

pitano , che 1’ efeguì fu imprudente . Terzo 

dalle Cagioni^ dimoftrando ch’Egli fi efpofead 

un tal cimento, morto non già da prudenza, 

ma da furiofa rabbia, o altft violenta pallio- 

ne. Quarto dagli Effetti , dimoftrando , che 

per quella vittoria , ficura in altro tempo, 

non dovea azzardarli ad un’imprefa sì ardua. 

Quinto da Somiglianza , dimofirando erte r te- 
meraria la fua azione , perché in fimili even- 
ti non fi'é Ottenuta la vittoria. E finalmetv 
te dalla Diffomiglianza , perché fe con pochi 
Soldati perder dovea , ma a cafo fu vincita- 
re y bi fogna va condurne molti per porre ia 
ficuro la Vittoria. 

Quelli luoghi, donde molte cofe fi. trag- 
gono per dimoftrare la nofira Propofizione ? v 

fono nati così’difpofti per adattarli alla ca- 
pacità de’ Giovani. Del redo, a mio fents- 
mento, chi ha l’intelletto illuilrato da feten- 
ze e buone cognizioni, fa cavare le pruove$ 
e ragioni proprie dalle vifeere della fua cau- 
fa, e dalla materia, di fui fi tratta , fenZa 
eflèr troppo addetto a’ medefimi . 11 fogget- 
to delle .noftrc Prediche ordittafiamente è in- 
torno a* vizj , ed alle virtù ; a’ vizj per infi- 
nuarne la fuga; alle virtù per eccitarne l’a- 
more. Si efamini dunque bene quel vizio, e 1 
quella virtù , di cui fi vuole difcórrere; fe 
«e ftudj bene il dottrinale nella feconda pa U 
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ce della Somma di S. Tommafo, ove il ^SaV 
io con Angelici lumi, fcnza fcrupoli , o er- 
rori, ha fedamente dilucidata la Morale Cri- 
ftiana :. e nelle vifcere di quella dottrina, 
eh’ é propria , fi troveranno le ragioni con- 
vincenti a formare i più robufii argomenti . 

Lo fteflò dico di evinte altre Verità e- 
terne , che fi propon^onò in Pulpito . Doren- 
doli , a cagion di elempio , fare la predica 
della Morte, del Giudizio, dell’ Eternità , o 
altra limile; e volendo capire il midollo del- 
la verità, a che rintracciare ne’ tanti Quarc- 
fimali , e ne’ tanti libracci di Selve? Prende- 
te i SS. Padri, e fpecialmente il gran Padre 
S. Giangrifoftomo , perché ne avrete un fido 
ritratto co’ lumi della Natura, e della Fede: 
leggeteli attentamente con rifieffione, appli- 
cando ad effi-i penfieri del voftro Spirito , e 
gli. affetti del voftro Cuore: e ciò, che ritro- 
verete efficace a perfuader voi fteflb , non già 
come Teologo, raa.f^mplice Chriftiano, per. 
lo più é anche efficace a perfuader gli altri . 

’j a’- ; • 
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' , De Luoghi ejlrinfeci) ove tinche 
delC Imitazione . • , 
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Luoghi eftrinfeci, i quali fi ricavano dall’ 

, altrui, teftimonianza , fono molti . Noi qui 
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ne noteremo ì principali, cioè SCRITTURA 
SACRA , TRADIZIONE , ISTORIA EC- 
CLESIASTICA , SANTI PADRI , CONCI- 
LJ , DECRETI DE’SOMMI PONTEFICI 
E SACRI CANONI , ISTORIA NATU- 
RALE, SENTENZE DEGLI ANTICHI, 
PARABOLE , SIMBOLI , ENIMMI , A- 
DAGI Se c. » 

LA SACRA SCRITTURA è la più 
neceffaria tra tutt’i luoghi, e che tra le ma- 
ni .il Sacro Oratore Tempre aver dee, poiché, 
ivi facilmente ritrovali quanto mai è necef- 
fario per formare una buona ed eccellente O- 
razionc . Ivi ritrovanti i Pentimenti più fubli. 
mi , che regolano i coftumi , le leggi più ve- 
nerande, le iftorie, che narrano i fatti più 
eccellenti, le Profezie avverate , i miracoli 
]>iù portento!! &c. (a). Vi fono benanche le 
frati più feelte, che fervono per ornamento, 
e fplendore all’ iftefla Eloquenza ; le citcoflan- 
ze più efficaci e fpiritofe , affai atte a muo- 
vere gli affetti. Vi. fono in fomma gli fteflS 
Luoghi Oratorj .1 L* ifteffo Salvator noti ro ha 
formati ottimi raziocini , ora a minori ad 
ma] ut , ora a fimili Se c. (b) . Non fa di bifo. 
gno dunque fpefio ricorrere alle frati di Ce- 

fa- 


CO Omnis Scriptur» , divinìtus infpirata', utilij eft 
ad docendum , ad arguendolo , ad crudieodum in juftitia, 
ut perfefìus fit homo Dei, ad omne opus bonum inftru- 
fias . a., ad Timoth. cip. 3. 
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/are, Tacito, Livio óre. , né alle antichità 
Romane, Imperatori, e Conjblì per rintrac- 
ciarne «li efempj (af . Tutto è nella Sacra 
Scrittura (A) -Diamone però alcune regole per 
bene avvalercene. 

Regola I. Bifogna farli perito ne’ libri 
del Teftamento Vecchio , e molto più nel 
Nuovo, c faperne 1’ ordine , ed il proprio^ 
luogo di ciafcheduno, per potere in ogni oc- 
correnza ritrovarlo con efpedita franchezza : 
e procurare ancora d’ imprimerli nella mente 
una feconda idea di ciocché fi contiene in cia- 
fcheduno di efli libri ; diftingucre i libri le- 
gali dagl’ Inorici ; i morali da’ Profetici &c. ; 
c con fa Ita re lo Vcrfìoni, e gii Efpofitori &c. 
- Regola li. Per renderfi più facile la faen- 
za della medefima, bifogna fervirfi anche del- 
la Concordanza della BibiaT,. ove leggendo , 
ex. gr. Amor , Fide* &c. lì trovano cole mol. 
to adattate all’ intento 1 . 

Regola III. Saper* difeernere l quattro 
fenfi della medelima p cioè Letterale , Morale, 
Allegorico y ed Anagogico ) Una parola Beffa 
può avere tutti «quattro i> (énfi , lìccome que- 
lla paròla! GerttfalefnYke , nel fenfo letterale 
lignifica la Metropoli della Giudea; nell’ ai* 

lcgo- 


■ (a) Prophana , & intniloqui*- deviti . i. ad Timoth.j. 

(b) Quidquid homo extra Divinatn Scripturam didi- 
etri* , fi fioxium eft, ibi- damnatur ; fi utile, ibi inveni- 
tur . Et multo abundantius ibi invenietea , qua nunquam 
•amino alibi. S. Aàg. Jtb. ». de Soft. Chrift. cap. 41.- 
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fegorico la noftra Chiefa Militante ; nell’ «4 
nagogico la Trionfante ; e nel morale 1’ ani* 
ma giufta . 

> Regola IV. Vi à anche il fen fio, che eh fa- 
mali Accomodatizio, del quale fpeflo fi ferve 
il Sacro Oratore , ed è quando fi fpiega una 
cofa col tefto della Scrittura, il quale non é 
per altro ordinato alla prova «li quel fogget- 
to, di cui fi parla . Bi fogna che il Sacro O- 
ratore abbia molta prudenza nel fervirfi di 
quello fenfo Accomodatizio ; come anche dell’ 
Allegorico , poiché fi dee faper conofcere ciò, 
che nella Scrittura é Figura , e ciò , che è 
Allegoria. Eccone un’efempio : il combatti- 
mento di Davide col Gigante Golia è figura 
di Crillo ; ed è fidamente Allegoria riguardo 
a noi , ' che fiamo membri della fua Chiefa j 
e dobbiamo combattere per vincere i nollri 
comuni Nemici. Delle figure degnamente noi 
éi ferviamo per fpiegare i mifterj della Reli- 
gione^ ed anche delle Allegorie per dichiarar- 
ne il Morale : ma è d’ averli prudenza che le 
falutevoli, e morali fentenze non rimangana 
dalla foverchia allegoria ingombrate. 

Regola V. Non bifogna eflere amante 
delle novità , e cercare nella Scrittura fenfi 
nuovi, adattati piuttofto al capriccio, peref- 
ière ammirato, che alla verità delle colè. 
Quello, che nella Predica ammirano i Savj, 
non é tanto la novità di una cofa , quan- 
to una Scrittura già da loro udita altre vol- 
te» 
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te, ma non mai {piegata sì bene, e sì bene 
applicata al propofito:. 

TRADIZIONI. Per avvalerci d? quelle 
fa d’uopo cautamente difcernere le vere Tra- 
dizioni , dalle falle, quelle, dico, che da Grifto* 
e dagli Apofìoli coll’ ifpirazione dello Spirito 
Santo fono (late donate alla Chiefa , e da 
quefta fedelmente confervate, da quelle che 
dal Volgo ianoranre fi fpacciano. 

ISTORIA ECCLESIASTICA . Nel fer- 
virci di quefta in primo luogo dobbiamo a- 
ftenerci da i racconti profitti, e lafciare di ri- 
ferirli con certo foverchio accompagnamento 
di circoftanze fui più bello del muovere, at- 
tefo che qualunque racconto in tal cafo riu- 
icirà freddo, né potrà prender fuoco , e vigo- 
re, che col mezzo delle noftre rffk-flìoni . A 
ttiifura però che fi anderà aderendo qualche 
paflò proprio ed addattato all’intento , con- 
viene riferirne folo quella parte, che faràbi- 
fognevole per ftabilir ciocché fi difle. La pru- 
denza dee regolar tutto; al che molto influi- 
fce l’imitazione de’buotìi Oratori. Sarà par- 
te in fomma di un buon giudizio il Caper di- 
ftinguere,^ fcegliere con tutto il vantaggio. 
Nel narrare qualche cofa, che ai poco intel- 
ligenti fembra ingiuria ai Santi, e fprono a- 
gli Uditori d’imitare le fcelleraggini , bifogna 
dir poche giudiziofe parole, è fubito far paf* 
faggio al proprio intento. 

SANTI PADRI. Per ben avvalerci de’ 

» 
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copiofi fonti di luminofi fentimcnti , che ci 
offrono i Santi Padri, bifogna notare alcune 
poche regole. '• . 

Regola I. Avvertali che fe qualche fen- 
tenza de’ Santi Padri fembrafle un poco dura, 
non bifogna fubito cenfurarla; ma bifogna of- 
fervare in qual Secolo , in qual circoftanza, 
contra di chi ha fcritto, e qual era il di luì 
iicopo &c. , per ben intenderne il vero fenfo; 
ben intefo che qualche volta non dobbiamo 
del tutto avvalercene, ficcome fovente prote- 
ttali di fe fteflo il grande Agoftino. 

Regola li. Come alcuni Santi Padri fo- 
no flati eccellenti in alcune dottrine , altri 
in altre, perciò bifogna farne una giudiziosa 
feelta , come S. Gregorio Papa per le mora- 
lità , S. Agoftino per la Predeftì nazione , e 
Grazia, S. Bernardo per li fermoni di Ma- 
ria Santifiìma , e perciò detto il Mellifluo ; 
ma fopra tutti 5. Giangrifoftomo , in cui 
fi ritrova mirabilmente quanto mai può de- 
fiderarfi da un Sacro Oratore: luminofi pen- 
fieri, vive e naturali fimilitudini ....... e fin 

Ja piò foda e faconda Eloquenza . 

Regola III. E’hecefTario ancora fuggire 
la lunga farragine di recitare una gran ferie 
di tefti de’ Santi Padri ,• nò fentire taluni , 
che col vano pretefto di predicar cofe fode, 
e non parole , apportano gran tedio aU’lj- 
d ienza, predicando piò in latino, che in ita- 
liano . fa d’ uopo adunque allegarli folta«ta 
. ? al- 




Digitized by Google 



Elementi Pratici 

•ws 

allora , quando le prove han bifogno della 
loro autorità; in altro cafofervirfi , ed avva- 
lerli (blamente de’ luminofi penfieri de’ mede- 
lìmi &c. , come fcorta per ben ordire la no- 
ftra Predica. 

CONCILJ , DECRETI DE’ SOMMI 
PONTEFICI , e SACRI CANONI ancora 
giovano al Sacro Oratore , ed in quelli bifo- 
gna badare alle proporzioni dannate , a fine 
di predicare Tempre una dottrina Tana, edir- 
repren libile , che non dia negli efiremi di una 
morale indifcreta , già cenfurata , o per la 
rilalTatezza , o pel rigore ; ma fia in tutto 
al paragone di quella prudenza, che ci épre- 
fcritta da i noftri Cattolici Dogmi . 

ISTORIA NATURALE. L’ ilìelTa Sa* 
era Scrittura così del Vecchio, come del Nuo- 
vo Teftamento è ripiena di tante Morie na* 
turali, come poc’anzi dicemmo; dal che com- 
prender efler ella giovevole al Sacro Orato- 
re. Per ben fervirci di quella diamo lVifteflè 
regole accennate per la Storia Sacra. Avver- 
tali nondimeno di non traTcurare le Iilorie 
dell’età nollra con addurre Tempre le afitiche. 

SENTENZE DEGLI ANTICHI . Dia- 
mo per quelle l’ ili eflè regole già date per ben 
Tervirci delle Sentenze de* Santi Padri. 

PARABOLA è un racconto di una cola 
potàbile, come Te già fofle accaduta.. Diffe* 
riTce dalla Itoria , che narra una coTa già fat- 
ta. Crillo ilìeflò ne* Tuoi Vangeli TpelTe volto 

fi è 
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fi è fervito della Parabola , ora alTomiglian-* 
do il Regno de’ Cieli alle dieci Vergini, ora 
alle reti buttate nel mare, ora ad un teforo 
nafcofto nel campo polliamo dunque ancor 
noi a di Lui imitazione far ufo della mede- 
fima. . 

Vi farebbero ancor alcuni altri luoghi f 
i quali giudiziofamente applicati potrebbero 
fervire al Sacro Oratore ; come il SIMBOLO, 
che con un efterno fegno rinchiude in fe un’ 
arcano fenfo. L’ ENIMMA, che con undet- 
to ofcuro contiene qualche fentenza difficile 
ad interpetrarfi . L’ADAGIO, o fi a Proverà 
bio, ch’d un celebre detto da tutti -approva* 
to , e di quello può avvaletene /pelle voltq 
il Sacro Oratore con giudizio , potendo ar» 
gomentare , come fuol dirli , ad bominem. 
Più ve ne farebbero , ma per non eifer mol- 
to ufati, da noi fi tralafciano. ,, , , *< 


DELL’ IMITAZIONE. ' 


'»! 


*PJ Gli é fuor di ogni dubbio non elfervima- 
Ju niera più -facile a divenir buon Oratore, 
quanto l’ applicarG ad imitar gli Eloquenti 
Scrittori (a). L’ imitazion de’ Maelìri , che in 
ogni tempo fiorirono, affai più vale di tute’ 
i precetti . Chi fa imitar buoni Autori , fa- 

cil- 


00 Hoc fit primum in praceplis roeis,ut demonftw- 
PUS «doletemi, quem jmiutur . Cic. lib ». de Or*c» -> 
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cilmente aguzza la mente a penfar bene , e 
ad aggiungere , e togliere da elfi , ficcome 
(lima più efpediente. Vi Tono alcuni, i qua- 
li prefumendo molto di loro medeftmi , fti- 
mano riportar biafimo dall’ imitazione de* vir- 
tuofi Scrittori ; ma a mio parere , a tempi 
poltri non Colo è virtù , bensì necelfità imi- 
tarli . I noftri Antichi han quali tutto pen- 
fato, e fcritto; licché farei per dire , fenza 
timor di cenfura, non poterli ora penfar co- 
fa del tutto da nuovo; e chi penfa, e fi glo- 
ria di aver inventata da fe una cofa , fe fa . 
diligenza , facilmente la ritrova almeno in 
parte ne* libri, i quali fe pria ftudiati avelie, 
colla buona imitazione , farebbe meglio riu- 
fcita l’opera , ed avrebbe detta qualche cofa 
più fpiritofa, eflendo molto facile aggiunge, 
re alle cofe rhventate . Nè li può di re , che 
coir imitar li rubi; poiché l’Imitazione é un* 
Idea , che dal noftro Ingegno fi forma full’ 
invenzione degli altri-, e su le loro nobili 
efprelfigni; c la ftelTa imitazione fa sì , chp 
non ci ferviamo dell’ intutto degli Scrittori, 
olfervando alcune regole , che più giù au- 
gneremo . • 

E’ qui molto a propolito il favio fentimen- 
to* del Marchefe Caracciolo (a ) , che non dob- 

. bia- • 


CO fuo turco lib. intitolato : Il godimento di fe 
fteffo , tradotto dal francete dal nollro P. M, Vtrraiolo , 
cip. j*. . . . ' .■ ■ ♦ 




Digi tjzed by G 


V ». 

Delia Sacra Eloquenza. 49 

biamo aver la fciocca vanità di crederci in 
tutte le noftre òperp altrettanti creatori, ma 
dobbiamo effer ben perfuafi , che il noftro 
fpirito Tempre limitato, non è che ripetitore, 
allorché fi crede inventore . Ma affinché rie- 
fca facile., ed ottima 1’ imitazione, bifogna 
fervirci di quegli Autori , che in quella tale 
feienza Tono verfati , ed imitar cofe buone, 
che non eccedano la noftra capacità , e che 
fi uniformino al noftro Itile, e temperamento. 
Il temperamento ha una gran parte nell’ E*. 
loquenza;e fpe fio fi corrompe il proprio taleiv. 
to per accomodarli all’ altrui , che non fi uni-, 
form’ all’indole noftra . Bifogna ben conofcere 
il proprio talento, e feguirne l’ inclinazione .. 
Bifogna in fine leggere pochi, e buoni Auto- 
ri , e nel leggerli feriamente meditare su di 
tutto, e più su l’Invenzione , Difpofizione* 
ed Elocuzione , -che fono le principali parti 
dell’ Orazione . In quello modo fi protetta non 
meno Cicerone (a) , che S. Agoftino ( b ) di 
aver apprefa la vera , e foda Eloquenza , E 
/ per far che le Prediche riefehino efficaci ^ e 
fruttuofe , il Sacro Oratore fi dee proporre 
per degno modello il gran Padre S. Gian- 
grifoftomo, degno veramente da imitarfi , la 
di cui Eloquenza é ftata per tanti fecoli vg- 


D ne- 



00 Ex viriis ingeniis excellentiflim» quoque iibavi- 
mus. Lib. de Rcth. inv. : , f .. 


00 Ub. 4. de Dcft. Chr. c. 3. 
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aerata , ed ammirata . Avverta però di no® 
adulterare, e troncare il penfiero coll’ avidità 
di unire molto di buono , perchè in altro 
eafo mancando agli argomenti la neceffaria 
eftenfione, la compofizione farà una compar- 
fa affai mefchina , né avrà forza di convin- 
cere. Non di rado anche fuccede , che tar- 
pando l'Oratore alcuni nobilitimi squarci di 
compofizione , ed unendoli con altri di con- 
dizione del tutto inferiore, ne rifulta perne- 
ceffità una gran diffonanza nella compofizio* 

»e . Che fe fi afcolta un Sacro Oratore , fa 
d’ uopo riflettere anche alla pronuncia , ed al 
„ gefto , perché fe non fi offerverà da imitar 
qualche cofa di buono, il che é molto diffi- 
cile, fervirà almeno per ifcoprire, ed avverti- 
le i difetti per ifehivarli . Si legga 1 ’ Orazio- 
ne 27. di S. Gregorio Nazianzeno contro ì 
peffimi Predicatori , e farà molto profittevo- 
le. Veniamo alle regole. 

Regola I. fi é quando fi ritiene il fenti- 
mento, e ’1 lignificato della cofa, variandone 
foltanto il modo di parlare . Così fe fi vo- 
lete imitar Cicerone prò Marco Marcello: 

„ Né già quefta tua é da riputarli vita, che 
„ nel corpo, e nello Spirito fi contiene; tale 
io dico, tale, o Cefare; è la tua vita, che 
„ durerà vigorofa nella memoria di tutt’i fe- - 
9 , coli, cui la pofterjtà nodrirà, e Tempre in- 
„ tera l’ eternità medefima la ferbcrà.A que-. 
,, fta immortal vita convicn che dii lìudiofi* 

5) °P e “ . 
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„ opera “ .... farebbe, a mio giudizio, buo- 
na la feguente,; Non merita il nome di vi- 
ta , quella, che al prcfente abbiamo, labile, 
e paflfaggiera a guifa di ombra : nafce colle 
lagrime , fi nodrifce nelle anguftie , termina 
col dolore; quella sì, quella è la tua vita, o 
Criftiano , che fcevra d’ amarezza e dolore , 
tutta gioconda ed amabile , del tutto bea- 
ta e felice , Tempre vive , e coll’ eternità 
perfide . Quella defidera , per quella impe- 
gnati ed affaticati . . . Ecco come qui fi ri- 
tiene lo fleffo fentimento , e fi variano 1^ 
parole f 

Regola II. fi é quando fi muta il Tenti, 
mento della cofa , ma il modo di parlare e 
quali lo fleffo, per eflèrvi applicate le paro- 
le più principali . Così Te fi voleffe imitar 
Cicerone prò Aulo Licinio Archìa Poeta : 
5 , Se per infegnamento di molti, e per mol- 
,, te lettere non mi foffi fin dalla gioventù 
„ perfuafo, in quello Mondo non effervi co- 
„ fa da deliderare gran Tatto, Te non la glo- 
„ ria e’1 virtuofo decoro : in tener poi die- 
„ tro a quello doverli avere per nulla tutt’i 
,, corporali martori , jutt’ i pericoli della mor* 
„ te, e dell’ efilio ; giammai non mi farei 
„ per la falvezza vollra efpofto a tanti , e 
„ cotanto gravi contraili, ed incontro a co- 
3 , tidiani trafporti di quella gente perduta u 
farebbe buona la feguente: Se dai coman- 
di di Criflo e da divini oracoli non avejT- 

D * Te- 
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fero i Criftiani Atleti avuto per fermo e fi- 
euro , niuna cofa doverli in quella vita gran 
fatto desiderare , fuorché il riportar la pal- 
ma della vangelica Fede fin al giorno dire- 
mo : per 1’ oflervanza poi di quefia dover- 
li avere per nulla tutt’ i corporali marto- 
ri , tutt’ i pericoli della morte , e forfè an- 
che fe foflevi cofa più dura della morte i- 
fleflTa ; giammai non averebbero per la difefa, 
dalla medefimaFede tante miferie e tormen- 
ti , e i cotidiani e furiofi impeti degl’ im- 
mani Perfecutori con lieto e pronto animo 
foflenuti . Ecco come fi muta il Sentimento 
di Cicerone , e ci ferviamo delle principali 
parole. . 

Regola III. Si è quando il fentimcnto 
della cola , e le parole fono quafi le ftc/Te , 
con variarne alcune cofe particolari , fecondo 
la varietà del foggetto, di cui fi ragiona. 
Così fe fi volcffe imitar Cicerone contro Ca- 
tilina: „ E fino a quando ti abuferai, o Ca- 
9 , tilina, della nofira pazienza ? Fino a qual 
„ tempo ci deluderà cotefta frenetica tua fol- 
„ liai Quando fi arrefierà dal menar pompa 
3 , lo (lemperato tuo ardimento ? Non ti ha 
egli punto commofio la notturna guarni- 
9 , gion del Palazzo, non le Scolte della Cit- 
,, tà , non il timor del Popolo, non 1’ accor- 
„ do di tutt’ i buoni , non quello luogo guer- 
33 nitifiìmo per tenervi Senato, non gli afpetr- 
3, fi di coftpro, ed ì volti ? Non ti avve- 
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„ di “ . . . . fi potrebbe in tal guifa parla- 
re contro un Uomo viziofo e malvagio : E 
fino a quando ti abuferai, o malvagio, della 
Divina pazienza ? Fino a qual tempo ti de- 
luderà cotefta tua fcelleratezza ? Quando ti 
arrederà di menar pompa Io sfrenato tuo ar- 
dimento? Non ti ha egli punto commolfo 1* 
imminente pericolo della morte, non i pun- 
genti rimorfi della tua cofcienza , non 1’ e- 
ferne pene rfferbatc agli empi , non il tre- 
mendo Giudizio di Dio fdegnatO nel giorno < 

eftremo, non il formidabile afpetto del me- 
defimo? Non ti avvedi . . Il fentìmento, 
e le parole di amendue quelli periodi fono lo 
flelfo, e fi fono mutate foltanto alcune cofe 
principali per la varietà del foggetto , a cui 
adattar fi doveano . 

Regola IV. Si è quando lalcianda fenfo, 
e parole $’ imiterà foltanto il periodo, lo lli- 
le, i pafTaggi, e l’orditura tutta dell’Orazio- 
ne. Per quella ultima regola non apportiamo 
efempj , perché per fe chiara . Si avverta pe- 
rò che per quella imitazione é neceflario , che 
per lungo tempo rileggali 1’ Autore , che li 
prende ad imitare; in altra Gafo riufcirà pue- 
rile, ed affettata. 



0 i 


CA- 


Digitized by Google 


5+ « * Elementi Pratici 

GAP O ; IV. : . 

% 

Modo di muovere gli affetti, * 

A Bbiamo parlato de’ luoghi , donde poffono 
prenderli le pruove per dimoftrare le 
noitre Propofizioni , parliam ora de’movimen- 
ti degli affetti , nel che confitte la vittoria 
e Tt trionfo dell’ Eloquenza (a ) , L’affetto altr® 
non <? , fe non un certo impulfo veemente 
dell’animo, onde l’Uomo li muove 0 a defi- 
derare, o ad abborrire qualche cofa. Per muo- 
vere con facilità gli affetti Umani , bifogna 
che il Sacro Oratore con calde preghiere im- 
petri pria l’ ajuto dal Signóre, il quale come 
fcrutator de’ cuori può inclinare gli affetti u- 
mani dounque vuole . Quindi dee fentire in 
fe fteffo quei affetti, che vuol muovere negli 
altri. E come può eccitare in altri il timor® 
del Giudizio, l’odio al peccato, s’Egli è in 
Una placidiflìma calma? Fa d' uopo fopratut- 
to che nel Sacro Oratore tifplenda la pro- 
bità della vita , altamente fon vane le fue 
parole . L’ ifteffo Salvator noftro ce ne diede 
l’efempio: Capir Jrfus jacere , & decere {b) m 9 

e’i 


CO Huc incumbat Orator , hoc opus eiu» , hic libo» 
eli , fine quo catterà nuda, jejuna , infirma, ingrata funt, 
adeo ut velut fpiritus operis hujus , atque animus cft in 
efieClibus eommovendis . Quindtil. Jib. 6 . inflit, 

G>) Aftprum c. i. 
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e’1 precetto allorché dille , fiate a guifa di 
luce, che illumina il Mondo ; e teilimonio 
della verità, che farà da voi predicata ; fia 
altresì in faccia del Mondo la bontà della 
voftra vita a gloria del voftro Celefle Pa- 
dre (a) . Dee ben’ anche il Sacro Oratore fug- 
gire il ridicolo, c non dire delle facezie per 
muovere gli affetti. Non è quello muovere 
gli affetti dell’ Udienza , ma muovere ed ec- 
citare al rifo . Il gran Padre S. Agofllno dà 
la maniera al Sacro Oratore di farli afcolta- 
re volentieri dagli Uditori . Il Sacro Orato- 
re , die’ Egli , predicar dee in una maniera 
intelligibile, che fi fa comprendere con faci? 
lità; in una maniera aggradevole , che fi fa 
udir con piacere; in una maniera utile, che 
li fa fentire con profitto (b) . 

Stimo di fommo vantaggio, pria di muo- 
vere gli affetti, conofcere le difpofizìoni de- 
gli Uditori , inveftigare i loro interelfi , ed 
avere una piena notizia delle loro* inclinazio- 
ni (r) : Vuole, a cagion di efempio,il Sacro 
Oratore che i Sufurroni fi difpongono a ri- 
parare i danni , che inferirono al profilino col 

D 4 ve- 
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CO Wattb. c*p. 5. 

(b) Concionttor a?et ut intelligenter , ut libeoter , ut 
obedienter audiatur. Lib. 4. de Doct. Chri. c.ij. 

Cc) Sitaci ter perverti &et Orator quid hi homines, 
quibus perfuad^re vult , coditene , feotiant, opmentur, ex- 
pecìent ; teneat opertet venti, mentefque degurtet . Cic. 
de Orai. n. 11). ... . 
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veleno delle loro lingue ? è di bene deferì ve‘.‘ 
re le doglianze di elfi medefimi contro colo- 
ro, cbe qualche volta infidiarono la loro ri- 
putazione , e’1 riTarcimento , che n’efigono.- 
Non intendiamo qui parlare di quel gran 
numero di affetti ftabiliti da’ Filofofi , nè 
tampoco di quei , che trattano gli Oratori 
profani, e che veramente in noi ftdfi Tentia- 
mo; ma folamente di quelli , che con più 
facilità occorrono al Sacro Oratore di muove- 
re, come AMORE VERSO DI DIO A- 
MOR DEL PROSSIMO , ODIO AL PEC- 
CATO , ^SPERANZA NELLA DIVINA 
MISERICORDIA, TIMORE DELL’UNI- 
VERSALE GIUDIZIO ^ DISPREZZO 
DEL MONDO &e. Laonde per ciafèuno di 
quelli efponiamo qui alcuni artifiz; per muo- 
verli, non tralasciando d’ avvertire il Sacro 
Oratore di fpefTo avvalerfì delle circoftanze 
per vieppiù amplificarli . 

AMORE VERSO DIO dee muoverle 
confiderando la di lui bontà-, e bellezza : rim- 
ila cofa è più defidcrevole ed amabile * dice 
&. Dionigi (</), quanto il buono, e ’L beilo. IL 
La gran carità, colla quale ci amò nella no- 
flra creazione , e fi accrebbe col redimerci. 
III. Perché ci é Padre amorofo. IV. I bénf, 
che ci. ha donati,, e tuttavia d dona del 
corpo, e dell’Anima, della natura , e della 

gra. 

- 1 : 1 . * ■■ 
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gTazia, comuni, e privati. V. L’ inclinazio- 
ne iftefla della Natura, che ci fpinge ad a- 
tnarlo. Con quefte , ed altre artificiofe ma- 
niere, delle quali abbondano i Sacri Libri , 
polliamo eccitare i noftri amorofi affetti ver- 
fo di Dio. 

AMOR DEL PROSSIMO fi può muo- 
vere, manifeftandone il comando di Dio. IL 
L’ inclinazione della Natura fteffa, che ama 
la propria fpecie. III. Perché tutti fiam figli 
di un fol Padre Supremo > e membri di Cri- 
fio. IV. Perché ci conferviamo con i mede- 
fimi elementi. V. La focietà, alla quale fia- 
mo nati; ed amando il proflìnao faremo an- 
cor noi amati, e liberi dai diflurbi ed angu- 
fiie. Finalmente perché tutti fperiamo con- 
fesuire rifieffa beatitudine. 

ODIO AL PECCATO , E DOLORE DEL 
MEDESIMO fi muovono col porre avantigli 
occhi del Criftiano la gravezza del peccato con 
modi- fpaventofi .'■IL II -piacere momentaneo 
di prefente, e ’l tormento eterno nell’ avve- 
nire. III. U ingiuria infinita , che fi fa a . 
Dio. IV. La vii condizione della Creatura, 
che ardifce d’ offenderlo « V. La perdita mi- 
ferabile dell’amicizia di Dio, e de’ beni fpi- 
rituali , che godeaP VI. Il timor della formi- -, 
dabile giuftizia Divina . VII. Il penfiero di 
render conto de’ misfatti nel tremendo Uni- 
verfale Giudizio, ed altre limili maniere. 

- SPERANZA NELLA DIVINA MI- 

SE- 
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SERICORDIA fi rifveglia , dimoftrando 1' 
infinito amore, che Dio ci porta , volendoci 
tutti falvi . II. La di lui benignità , colla 
quale chiama i peccatori a penitenza , e gli 
abbraccia contriti. La paflìone acerba di Cri* 
fio, e’1 di Lui fangue fparfo per la comune 
falvezza. IV. Tanti mezzi apparecchiati per 
rimuoverci dal peccato. V. Il tempo, che ci. 
concede per far penitenza . VI. Gli efempj 
degli altri Peccatori , che poi fono divenuti 
Santi. VII. L’ interceflìone della noftra co-, 
mune Avvocata, e Madre Maria San tifi] ma f 
e di tutt’ i Santi . 

TIMORE DELL’ UNIVERSALE 
GIUDIZIO poflòno muoverlo 1. La gravez- 
za, e la moltitudine de’ peccati. II. La ne* 
ceflìtà inevitabile di dover mprìre, e T incer- 
tezza del tempo . III. L’efame rigorofo de’no- 
flri delitti , i quali allora fi manifefteranno di 
quel pefo,che ora non fi conofce . I V. La fen- 
tenza formidabile del fevero Giudice . V. L’a- 
cerbità delle pene, che dovranno eternamente 
durare . 

DISPREZZO DEL MONDO pofiona 
eccitarlo I. La viltà delle cofe terrene , e 1’ 
incertezza della loro permanenza. IL Le Con- 
tinue afflizioni, pericoli, e tormenti, a’quali 
la noftra brieve vita è foggCtta ; le calunnie, 
le infidie, l’invidia, e tante altre innumere- 
voli calamità, che per ogni dove ci circon- 
dano di dolori ed amarezze. I II. L’artificio- 

fo 
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fo paragone tra i beni celefti , ed i terreni . 
IV. La pròmefTa del premio, eh’ è godere 
eternamente Iddio, eflendo pur vero che la 
promeffa del premio dà coraggio all’ anime 
per acquiftarlo. 

Vi fono altri motivi per eccitare gli affetti, 
i quali oltre il poterli leggere nel P. Platina, 
agevolmente apprender fi poflono anche coll* 
imitazione de’ buoni Oratori. 

E’ neCeffario aver giudizio per ben di- 
feernere quali affetti debbonfi muovere", ed iti 
qual parte dell’ Orazione ; Tempre però è a 
propofito il muoverli dopo di aver addotte 
convincenti ragioni , e vive e fpiritofe ampli- 
ficazioni. 

Finalmente fa d’uopo avvertire, che I«, 
figure atte per muovere gli affetti fono , 1* 
Interrogazione , Epifonema , £fclama2Ìone , 
Deprecazione , Increpazione , o fia Efecrazio- 
ne. Dubitazione &c. , delle quali parleremo 
diffufamente nel Terzo Libro cap.il. $.11. 
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« Mtw/o pràtico per far fi una /celta . 
delle materie per comporre 
una Predica . 

P Ria che il Sacro Oratore incominci ad 
ordire la fua Orazione è molto a propo- 
sto porli avanti gli occhi una Selva (<r) , a 
cui ricorrer pofla affinchè non fia corretto dì 
studiar molti libri nell’atto medefimo , che 
compone, ed in ogni punto penfare a’ luoghi 
Òratorj, c ad altre regole dell’Eloquenza; le 
quali cofe in vece d’ invigorir la niente per 
dar vivezza al componimento , piuttoflo la 
illanguidi fcono . Senza aver pronti e premedi- 
tati gli argomenti per dimortrare la Propor- 
zione, è molto difficile, a mio giudizio, for- 
mare un’ottimo e compiuto difcorfo Oratorio* 
Per formar dunque la Selva , conviene aver 
Tempre di mira l’alfunta Propofizione, per e- 
faminar le ragioni , le fentenze della Sacra 
Scrittura, i pensieri de’ Santi Padri &c. Quin- 
di offervare quale fra il foggetto , ed il pre- 
dicato della Proporzione , e notarli in due 
fogli diftinti, come, a cagion di cfempio, in 
quella proporzione: Il proffimo fi dev’ amare. 


CO.Prìmuai Sylva rerum, Si featentiarum comparan- 
da efl . Cic. lib. i. de Orai . 
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il foggetto è il projjimo , il predicato è l' <*, 
more . Che fé la Propofizione fi divide in di- 
vertì punti, ogni punto tì fcriverà anche iti 
fogli dillintt . - , * ; , , 

In quella maniera fegnata la Propolìzia- 
ne , farebbe di bene dare un’occhiata a’Luo- 
ghi Oratori , fe mai bifognafle , e da elfi ri? 
cavarne gli opportuni argomenti . Del giudi» 
zio, e della prudenza, che fi ricerca per inveii» 
tare, e difeernere gli argomenti ne parlammo 
fui principio di quello libro. De’ Luoghi O» 
ratorj intrinfeci, e con modo fpeciale . degli 
ellrinfeci abbiamo a baftanza dilcorfo nel ca- 
po antecedente, perciò non occorre qui pi£j. 
dilungarci . 

E perché occorre tal volta al Sacro O- 
ratorp predicare all’ improvifo, o per qualche 
Orazione Funebre, o per altro evento , per- 
ciò llimo necelfario tener fempre pronte al- 
cune materie per quegli accidenti , che può 
verifimilmente figurarli . Per formare quell* 
altra Selva , farebbe di bene che quanto di 
bello , e feelto fi legge ne’ buoni libri , o fi 
afcolta dagli eccellenti Oratori , regimarlo 
con buono e facile metodo , ex. gr. in un 
fòglio i teflimonj della Sacra Scrittura colle 
ottime riflelfioni ed applicazioni ; in un’altro 
i fentimenti de’ Santi Padri; ed in un’ altro 
le cofe tutte dell’ Ifloria Sacra, Profana , ra- 
gioni Teologiche , Proverbi &c. E per fine 
potarli ben’ anche tutt’ i modi più fublimi, 

e fpi- 
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e fpiritofi per maggiormente efprimerfi , e 
muovere gli affetti degli Uditori. 

Ma per ben apparecchiarli l’una, e l’al- 
tra Selva non batta notare il foggetto , e ’1 
predicato di ciò, che fi dee difcorrere , e su 
di quelli foltanto ricercare gli opportuni argo- 
menti, o nelle maniere già dette, o nell’ in- % 
dice de’ buoni libri; fa d’ uopo bensì ricerca-' 
re anche i loro finonimi, gli affini , e con- 
trari . Dovendoli dunque, a cagion di efempio, 
difcorrere del digiuno, giova non poco ricer- 
care i finonimi, come l’attinenza, la fobrie'tà, 
l’inedia &c. : gli affini, come la temperanza 
&c. Ed in fine ricercare non folo le cofe im- 
mediatamente contrarie al digiuno , come la 
golofità &c. , ma anche gli affini, e finonimi 
di quelle, come l’ebrietà, intemperanza &c. 
E per più facilmente ritrovare gli opportuni 
argomenti giova anche ricercar la cofa non 
folo nella fua fpecie, ma nel fuo genere an- 
cora, come dovendo difcorrere del digiuno, 
fi ricerchi anche il di lui genere, eh’ é la pe- 
nitenza, o la temperanza , o la vita auftera 
£cc., e su di quella fare delle fode rifleffion», 
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P Er formare una Predica degna dell’Uomo 
Apoftolico, non balìa di aver apparec- 
chiata una buona , ed abbondante Selva di 
cofe ; ma è neceflario faperla ben difporre 
con rett’ ordine a fomiglianza della natu- 
ra , che forma le fue opere ben ordinate e 
difpolìe. Per la qual cofa in quella più che 
in ogni altra parte fi ricerca gran prudenza, 
e giudizio , con cui dee l’Oratore fedamente 
efaminare le cofe già ritrovate , indi fare 
giudiziofa feelta delle cofe migliori, rigettan- 
do il men buono, e collocando prudentemen- 
te le cofe nel luogo lor dovuto nell’ Orazio- 
ne. Un buon giudizio fa difeernere le cofe , 
che fi debbon tacere, e quelle , che fi deb- 
bono eftendere , o folamente molìrar di paf- 
faggio, ed -altre, che fono adattate al tem- 
po, al luogo , ed alle perfone . Il naturai 
fentimento giudica di tutto: 1’ arte non può 
darci regola. Poco giova, dice S. A godi no (a) y 
qualunque ingegnosa invenzione, fe fi mane* 
nella retta e giuda difpofizione . Gli Orato- 
ri 


CO Quunvis multa pertinenti* inventa fint , tamen 
nifi prò qualitate , & magnitudine Tua , eertis , & quali 
legitimis fedibus colloeenter , aut oberunt , aut non ma*^ 
gnopere profieient. Retti- cap. 1. 
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i) difeorfi fono come le opere di architettu- 
ra; traggono la forza, e la bellezza dalla fi- 
metria . Certi mucchi di pietre , o di alberi 
ammalfati non fono cafe , nè navi . Quello' 
che è flato raccolto nella Selva così alla rin- 
fufa, fuole per lo più apportar confufione ^ 
fe non fi sa ben ordinare. L’ invenzione of- 
fre fui principio una gran folla d' idee , le 

2 uali debbono effer difpofte alla maniera de' 
reometri ; T ultime fuppongon le prime . 
Tutte dipendono dai principi evidenti ; da’ 
quali per neceffaria confeguenza derivano . 

Le parti della Sacra Orazione fono, E* 
fordio, Propofizione colla fua divifione , InJ 
traduzione , Confermazione , Confutazione , ed 
Epilogo , delle quali procureremo in quello 
Libro con tutta la poffibiie chiarezza di da-* 
re que’ migliori , c neceffari documenti , per 
mezzo de’ quali fi polla agevolmente venire 

alla pratica de’ componimenti . 

■> ’ 

CAPO I. 

i 4 - 

Dell' E/ordio* 

‘ J . 

E Sordio, o Proemio è un principio, che fi 
dà al difcorfo, con cui l’Oratore procu- 
ra di rendere l’Udienza ben affetta, docile.* 
ed attenta. Ben affetta, fe fi moltra riveren- 
te, e premurofo pel profitto dell’Udienza : do- 


Della Sagra Eloquenza , Sj 

Cile, fé in poche parole, e con gran chiarez- 
za propone quanto è per dire : attenta , fe 
promette cofe nuove, gioconde, ed importan- 
ti. La nohiltà dunque degli Efordj non con- 
file in ammalare vaghi , e nuovi penfieri, 
ed in far nioftrq di Antitefi concepite con 
gran vivezza, ma in far che il difcorfo con. 
duca facilmente alle pruove , e difponga gli 
Uditori all’attenzione di quanto è per dirli 
nel ragionamento. Non pretendo per quello 
di bandire tutta la vaghezza, e’1 brio degli 
Efordj; intendo bensì che ’l Sacro Oratore fe 
ne avvalga con difcrezione, ricordandoli che 
la conclusone della Predica dovendo elfer pro- 
fittevole e grave, non fi convinceranno mai gli 
animi degli Afcoltanti colla fola vaghezza , qr 
brio; anz’ il vero , ed unico mezzo di catti-, 
var V attenzione è il parlar gravemente ( a ) ; 
tal che nell’ ifieflb Genere Efornativo , che 
dev’ elfere più fiorito, e più leggiadro degli 
altri, fi può arricchire 1’ Efordio con penfier 
ri, ed efprelfioni più amene ; con riguardq 
però, che quanto fi dicc,fia adattato al, , fine 
del difcorfo, e che gli, ornamenti tutti , che’ 
polfono renderlo vago , non gli tolgano la 
chiarezza , e ’l buon ordine (b) , necelfarie con- 
dizioni- per qualfivoglia ragionamento .,v , 
Circa i luoghi poj , donde poflìamo ri- 
E ' ca- ' 


(a) Esordi um gravitati s , k fententiaruin multum ba- 
bere dcbet , quod Oratorem Auditori maxime commendat, 
Cic. de Invent. (b) Muratori nell’ Eloq. Popolare . > 
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cavare gli Efordj, fa d’ uopo avvertire , che 
fono tali, e tanti da’ Profeftòri dell’Eloquen- 
za fegnati, che fe tutti qui riferir voltili , 
ingombrerei piuttofto la mente de’Lettori, che 
T aprirei la ftrada per poterli agevolmente for- 
mare - Per la qual cofa ne apporterò fol- 
tanto i più principali . • - 

Il primo luogo li é dagl’ interni princi- 
pi e dalla natura della cofa, che fi tratta, e 
chiamali ex vifccribus caufa . Quello è il luo- 
go, che debbe regolarmente efler più in ufo 
nelle Sacre Orazioni (a) , ed è quello , che 
non obbliga il Sacro Oratore a mutar fem- 
pre l’Efordio, dovendo recitare più volte 1’ 
iftelfa Orazione . Come fe fi dove/Te fare la 
Predica del peccato mortale , potrebbe inco- 
minciare l’Efordio dalla viltà delle creature , 
c dall’enormità del peccato , a cui' l’uomo li 
rende fchiavo. 

Secondo dall’efpofizione, quando l’Ora- 
tore, o efpone il fenfo dell’ addotto Tema; 
o riferifce femplicemente la ftoria dei Van- 
gelo; o la riferilce con qualche artifizio pro- 
prio ed elegante; o pure ne prende foltanro 
l’occafionè. Quando lì efpone il fenfo deli’ 
adotto Tema,- fi dà molta vivezza e grazia 
aJl’Efordio, ficcome fe fi apportale per Te- 
ma: Ego autem dico vcbis : . orate prò perfe - 

quell- 


CO Principi* dicendi, uufarum propri* effe debent. 
£»c. lib. », de jDrat, , .... 
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qucntìbus , & calumniantibus vos . Si potreb- 
be formar l’Efordio col P. Cafini {a) dando- 
gli principio : „ Pro calumniantibus ? Durq 
5 , comandamento ! Se averte Criflo unicamen- 
n detto: orate prò perfequentibus vos , fa- 
ir rebbe flato precetto meno difficile a prati- 
li carfi. Ad un’animo grande non reca orro- 
„ re una perfecuzione fremente , che tenda 
„ infidie alla vita, qualora non intacchi lf( 
„ fama. Duro fopra ogni credere è udirli la? 
„ trare intorno la malignità , trovarli brutta- 
li mente lordato dalle bave della calunnia , 
» e per cagion dell’ impoftura veder/! privo 
„ di quell’onore, per cui ogni animo genti- 
„ le volentieri darebbe il fangue, e non folp 
„ non rifentirfi di un tanto aggravio, e non 
„ folo perdonarlo di cuor (Incero , ma por- 
„ gere di vantaggio al Signore atfettuofe pre- 
„ ghiere prò calumniantibus : torno a dire: 
„ duro comandamento! e duro sì che Jo Spi- 
„ rito Santo, dopo aver celebrata con bellà 
„ lode la coftanza di un’ Uomo giuflo , inai- 
li terabile a qualfivoglia terribiliflimo incou* 
„ tro : non contrijlabit jufium quid quid pi 
„ acciderit (b) ; pofe per eccezion della re- 
,, gola la calunnia : Calumnia conturbat Sa - 
„ pientem (c ) . Così credevo, e decorrevo aj- 
„ tre volte » Oggi più non difcorro ,, e più 

fi * : . » non 

mmmmmrn • mmfmmmm 

_ CO Pr«<*. 5* 00 p fov. 11. V. II. 
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„ non Tento così ; e so che ninno di Voi, 

„ di poi che avrà udite le mie ragioni , ere- 
,, derà la calunnia difficile a perdonarli . Im- 
„ perciocché .... 

Nel riferir poi femplicemente la lìoria 
del Vangelo è lecito ancora riferirla per mo- 
do di parafrali. E’ quello un modo aliai faci- 
le, e perciò non adduco efempio. Si legga 1’ 
Abate Breteville nell’orditura delle Tue Pre. 
diche, perché porge faciliffimi modi per tef- 
fere Efordj di lìmil maniera. 

La miglior maniera però di formar gli 
Efordj, li è l’efporre il Vangelo con qualche 
artifizio proprio ed elegante . Così fa fpelfe 
volte il Card. Calini. L 

Non é da deprezzarli la maniera di for- 
mar gli Efordj con prendere dal Vangelo fol- 
tanto l’occalìone, fenza narrarne la lìoria , o 
(piegarne il fenfo . Il P. Segneri nella Pred. 
5 ». su di quelle parole del Vangelo (a) : Dp- 
mine, hominem non habeo , ritrova faciliflìma 
occafione di parlare dell’ Anime del Purgato- 
rio, ficcome dicemmo anche del modo d’in- 
ventar la Propolìzione nel c^p. I. del I. Lib, 

Terzo dagli Efempj , allorché noi cpn 
qualche racconto prefo dal Vangelo , o da 
qualche altra lìoria prendiamo occafione di 
adattar 1’ Efordio alia nolìra Propolìzione . 
Così fa il P. Calini nella Pred. IV. ove VO- 



GO Dell» Feri» VI, della Dooien. li. 
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lendo formare la Propofizione , che il pecca- 
to degli Ecclefiafiici fia più grave di quello 
de’ Secolari, incomincia l’Efordio, che giun- 
gendo in Atene l’Apofiolo S. Paolo a predi- 
care a’ Giudei , agli Epicurei , agli Stoici 1* 
alto Mifiero del riforgimento di Crifio , ar- 
rivò loro così nuovo l’ annunzio , e riufcìcosì 
lìrano il Predicatore della verità non credu- 
ta, che rinviato dello Spirito Santo fu pro- 
verbiato da’ Popoli qual inventor di favole, 
e precurfor di Demoni (a); pure nelle Divi- 
ne Scritture appena fi proferifce parola in 
defecazione di tanti Satrapi , che pertinace- 
mente fi oppofero all’ articolo predicato . Quin- 
di entra ( il cit. P. Cafìni ) nell’ altra parte 
oppofia, dicendo che nontofioufcì dai labbri 
di Tommafo quel fuo funefio non credami , 
che quali tuono di orribile fracalfo rimbom- 
ba per ogni angolo dell’Univerfo; fi regifira 
con ogni fua circofianza dagli Evangelici nel- 
le loro Ifiorie; fi canta con meCe note da i 
Leviti all’Altare ; fi detefta con alte decla- 
mazioni da i Predicatori su i Pulpiti; li tur- 
ba tutto il Sacro Collegio .... ■ 

Quarto da i Contrari . Ingegnofo affai è 
l’Efordio di tal maniera condotto, vale adi- 
re che s’incomincia a dimoCrare una propo- 

E 3 fizio- 


00 Quid vult femioiverbius hic dicere? A ? ii vero : No- 
vorum Damoniorum videtur ennunciator effe : quia Je» 
fum, & lefurrc&ioncm aanuncubac tis. A&. 17. v. 18. 
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fizione del tutto alla nofira contraria ; indi 
rigettata quella con efficaci ragioni , fi ftabi- 
lilce la vera Propofizione. Così fa il Card. 
Cafini nella Pred. V. da nói addotto nel fe- 
condo luogo di formar gli Eford; , il quale 
comincia l’Efordio con dire non doverli pre- 
gare per li Calunniatori ; indi ftabilifce la 
propofizione contraria alla prima idea , cioè 
il dover pregare ancor per li Calunniatori. 

Quinto dall’abbondanza delle caufe, che 
concorrono nel noftro difcorfo , ex. gr. vo- 
lendo formare Un’Efordio pel Panegirico di 
S. Antonio da Padova, potrebbe dirli che 
tante furono le di lui virtù , l’ eroiche azio- 
ni, i ftupendi prodi»;, lo zelo per foftener 
la Chiefa ec. , che non fi fappia donde darli 
principio. Per la qual cofa non potendoli a 
balianza difcorrere di tutte le virtù, che in 
un tempo fi fanno prcfenti , vien cofiretto 1* 
Oratore a tralafciare molte, cofe degne dei 
Santo , e cederne il luogo ad altro Oratore 
più facondo di farne più eccellente difcorfo, 
ed appigliarli alle cofe più rilevanti che a 
lui, ed all’Udienza più piacciano. 

Sello dagli aggiunti , cioè o dal luogo, 
come Cicerone prò legeManilia, o dalla per- 
fona, come prò Milone, o da altra circo- 
lìanZa. Quello luogo è più univerfale, poi- 
ché fotto eflò fi comprendono altre cofe fuor 
degli altri luoghi accennati , che poflono ren- 
dere fenfibile la parte, con cui fi vuol trat- 
ta- 
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tare la propofizione, o la predica nel fuo 
Genere , come fono le varie circoltanze del- 
le cofc* le varie figure degli affetti, o altre 
maniere, che la fperienza medefima fpeffo c r 
infegnerà . Come , volendo nella predica del- 
la morte, trattare la propofizione colla par- 
te del riprendere , e cònofcendo che quella fi 
potrebbe rendere molto fenfibilecon farli con- 
cedere dagli Uditori elfer ben noto ad cfli 
poter in ogni punto morire , anche in tem- 
po, che fono nelle veglie, crapole &c. , e fin 
anche nell’ atto ifteffo del peccato, fi può 
primieramente l’Oratore fervire dell’efpofi- 
zione dell’ annunzio di morte, dopo dell* 
conceffione , e grande conceffione di faperlo 
in tali circollanze di luoghi , e tempi ; e quin- 
di principia a trattare la parte del fuo Ge- 
nere, qual parte dee dall’Oratore trattarli 
nell’Efordio, dove meglio gli riefee, cioè nel- 
la Propofizione, Reddizione , o Efito , eh’ è 
quanto ho oflervato aver gli altri praticato, 
e riufeir loro la ftrada più facile per le Pre- 
diche . 

E qui (lìmo neceffario fpiegare le tre fu* 
dette parti di ciafchedun Efordio , cioè Pro- 
pofizione, Reddizione, ed Efito, e darne in- 
fieme gli efempj. 

La Propofizione è quella parte generale, 
con cui l’Oratore principia il fuo Efordio, e 
quindi fe ne pafla ad una Propofizione par-, 
ticolare, e meno generale, com’é quella del- 
i» Reddizione. ' E + La 
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La Reddizione feconda parte dell’ Efor- 
dio, è quella determinata Propofizione, colla 
quale fi applica o determina quanto nella pri- 
ma parte dell’Efordio fi è trattato. 

L’ Efito finalmente é quella parte, còlla 
quale fodamente fi connette il ritrovato Af- 
funto , ed a cui la Propofizione, e Reddi- 
zione dicono una perfetta relazione . Acqu ai, 
fine molti faggi Oratori chiamano quette tre 
parti dell’Efordio cofe equivalenti al Sillo- 
gifmo, corrifpondendo in una certa maniera 
la Propofizione alla Maggiore , la Rcddizio- 
ne alla Minore, e l’ Efito alla Confeguenza. 
Eccone la pratica. 

Dovendoli formare T Eford io, per Propo- 
fizione, o prima parte fi pianti uno de’ luo- 
ghi fopra notati per formare l’Efordio , e fi 
ftenda Con energia , e chiarezza . Dopo per 
Reddizione , 0 fecónda parte fi pianti l’ap- 
plicazione di detto luogo ben diftefo. Final- 
mente per Efito terza parte fi fpieghi feria- 
mente la degna rifoluzione , che ha fatta 1’ 
Oratore in quella materia ; e fi tratti , fe 
riefcc Opportuno, la parte del Genere, in 
•cui è h Predica, e fubito fi metta con buon 
legamento in- Campo la Propofizione di aflun- 
to colla fua divifione ben efpofta, e diftefa 
con tutta la chiarezza poffihile, affinché retti 
ben im pretta nella mente degli Uditori, fic- 
come a baftanza fi é trattato nel I. L»b, cap. i. 

Per rendere più degni ed artifiziofi gli 

■ v • . Efor- - 
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Efordj giova porre nel loro principio qualche 
lume della Reddizione, perché in tal manie- 
ra 1’ Efordio comparirà fin dal principio più 
determinato , ed ingegn'ofo, e riufcirà di mag- 
gior compiacimento agli Uditori. 

Debbe avvertire il Sacro Oratore , che 
nell’ Efordio , (il quale efifer dee con accura- 
tezza comporto dopo che ha compiuto il cor- 
po dell’Orazione) (a) , non fi dimoftri vee- 
mente , come nel decorfo dell’ Orazione , af- 
finché fcmbri , che la veemenza dell’ efpreflìo- 
ni nalca dalla natura delle cofe , non già dall’ 
arte, e dal di lui genio. Dev’anche avverti- 
re, che 1’ Efordio non fia comune (b) , e tal- 
mente lungo, che efceda fiottava, o nona 
parte dell’Orazione ( c ). 

Non voglio poi tralafciare che fi Efordio 
può formarfi anche per modo di efclamazio- 
ne o riprenfione, che i Latini dicono ex ab- 
rupto • il che avviene ne’ cali, ne’ quali fi 
Oratore dimoftrando di non poter foftenere 
la gran forza e veemenza di qualche affetto, 
o fia paflìone, dalla quale viene agitato , fen- 
za Efordio alcuno, ma con una veemente eru- 
■> ,* zio- 


• CO Quod primo dicendum eft , poliremo Ibleo cogita- 
re , quo utar Exordio ; tura lì primo adinvenire volui , 
nullum nifi exile, nugatorium , aut vulgate occurrit . Cic. 
de Orat. lib. i. num. 314. 

CO Nihil in quoque Exordio melius dieitur, quam quod 
auue bene alibi dici non polite. Quinft. lib. 4. Reth. c. X. 
(O Vitiofum elt Exordium nimis lon^um . Ci.* lib. 1. 

Reth. ad Hcrcn. 
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zione fubentra nella foftanza del difcorfo . 
Ciò allora foltanto fi cofluma quando non ci 
è verun bifogno di difporre gli animi dell’ 
Uditori a ricevere la parte di qualche Gene- 
re, o pure che fupponefi una cofa già certa, 
cd a tutti nota come narrata. Così fa Cice- 
rone nell’Orazione 19. contro Catilina: „ E 
„ fino a quando ti abuferai o Catilina della 
„ noftra pazienza? Fino a qual tempo &c. “ 

Poiché tutta F amenità degli Efordj con- 
fitte in portarli Tempre con divers’aria,c ma» 
riera, variando le forme, e i modi; perciò 
oltre i luoghi aifegnati potrà fervirfi il Sacro 
Oratore, ora di unaparte di un Genere, ora 
di un’altra; ora del riprendere ; ora del rim. 
proverare; ora del confolare; ora dell'eforta* 
ie; ora del rallegrarli; ora del ringraziare. 
Così pure ora di una figura, ora di un’altra; 
ora ex. gr. d’ una Otopeja; ora di un’Ipoti- 
pofi; ora di una Profopopeja; ora di un’Epi- 
fonema; ora di un’Interrogazione; ora di un’ 
Efclamazione &c., ficcome la prudenza , e’1 
giudizio meglio detteranno al Sacro Oratore. 

Un’altro artifizio nuovo, applaudito , e 
fingohre nel tettere gli Efordj confitte in cer- 
care alle volte di porre in campo nel primo 
periodo breve, fugofo , e foftanziale , quali 
tutta - 1 * idea della Predica con la divifionede’ 
punti, c quindi farli ftrada a tettere il retto 
dell’ Eford'o , come fe nella Predica della Mad- 
dalena dicelfi : Peccatori irrifoluti, Peccatori 

re- 
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Uccidivi, Peccatori delicati , eccovi lìamane 
in luminofa profpettiva Maddalena a darvi 
norma di penitenza . Grande efempio, in ve- 
rità, propofe Iddio nella Chiefa... . Qui pe- 
rò bifogna edere accorto in variare fpelfo le 
maniere d’ incominciare . 

Un’altro vago artifizio é anche quello, 
che fi può talora ufare negli EfordJ , cioè che 
dopo di aver pollo in campo tutta l’idea del- 
la Predica, come fid dettò, farfi fubito ftra- 
da con un’apparato di Maflime, o Sentenze, 
come fe nella Predica del Purgatorio dicefli: 
Oh qual luttuofo argomento fono io in que- 
llo giorno a porvi avanti gli occhi . Vi por- 
rò avanti gli occhi il tormento, chefoffrono 
quelle anime in una prigione di fuoco. Tor- 
mento , con cui le affligge il Cielo co* fuoì 
inviti; il Mondo colle fue ingratitudini ; il 
■ Purgatorio colle fue pene . Chi potrà di ciò 
tanto dire, che balli ? Un dolore quando è 
grande, non mai fi fpiega a baftanza. 

• * . I N 

CAPO II. 

Della Proporzione , e Diviftone 
della medeftma, 

y- ’ ■ 

D I quella parte fi è baftantemente difcor- 
fo.nel cap. I. del primo libro, ove sì 
del modo di formare la propofizione , come 

del- 
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della di lei Divifione fi è trattato ; perciò è 
fuperfluo qui dilungarci su la fletta materia* 
Palliamo pertanto all’ Introduzione . 

CAPO III. 

Dell ’ Introduzione . 

I L Proemio, come fi è detto, dee preparar 
gli animi degli Afcoltanti ; l’ Introduzione 
poi dee condurli , ed approflìmarli al (ogget- 
to della noftra Predica . Corrifponde T, Intro- 
duzione alla Narrazione de’ Retori così pel 
luogo , ove fi pone , come perché amendue 
hanno rifletto officio di aprir la flrada alla 
Proporzione . * 

Due cofe primieramente ftimo neceflarfe 
per 1’ Introdu2ione ; la prima che fia prefa 
dal proflìmo, ed immediato Genere della Pro- 
pofizione da dimoftrarfi ; fecondo che fia bre- 
ve , per non molto tediar l’Uditore pria di 
entrare nelle pruove. 

Di molte maniere formar fi poflòno le 
Introduzioni, e perciò attigneremo alcuni fon- 
ti , onde facilmente ricavar fi poflòno con 
maggior commodo de’ Principianti . 

Il primo luogo fi è quando fi premette 
qualche generica Propofizione , dalla quale 
come fpecie ne difcende quella , che fi dee 
dimoftrare; come volendo difcorrere del fov- 
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venjménto dovuto a ■ Poveri , P Introduzione 
potrebbe principiare dalia necelfità della mi- 
lericordia , la quale fi può con maeftà, e vi- 
vezza ampliare con qualche teftimonio della Sa- 
cra Scrittura, o S. Padre , o altro luogo , e 
quindi così può paflarfene alla Proporzione 
del fovvenimento de’ Poveri: ma la principal 
fpeci? di milericordia è fenza meno il fovye- 
nire ,a’ Poveri &c. 

Il fecondo ricavali dalla comparazione, 
dimoltrando il nolìro Soggetto eflere , o non 
pieno , p più mirabile , o più eccellente di 
altra cofa ftimata dagli Afcoltanù; cosìJVlonr 
fignor Cornelio Muffo ad imitizion di S. 
Greg. Naz. nella Predica della Pace s’ infro- 
duce a ragionare di quella , paragonandola 
colle altre virtù, dicendo elfere più eccellen- 
te di tutte. 

Il terzo della fomiglianza , come fe do- 
vendoli parlare della cotidiana noftra guerra 
col cpmun Nemico , potrebbe principiarli f 
Introduzione alfomjgliando la poltra vita al- 
la milizia. ; 

11 quarto dalla definizione , della cofa, 
«che fi tratta, come fe parlando del peccato, 
così fi dafle principio : Stimo non poco ne- 
celfario pria di venire alle pruove dichiarare 
qual fia la natura del peccato , affinché più 
chiaramente comprender polliate quanto gra- 
.ve fia l’ingiuria , che arreca il Peccatore al 
fuo Dio. E’ dunque il peccato dee, 

x II 
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li quinto dalla conceflione , quando con* 
cedendo noi alcuna cofa agli Afcoltanti, di- 
moftreremo poi , o eglino ingannarli in alcu- 
ne circofianze di quelle, o dedurne falfacon- 
feguenza , o non prendere i veri mezzi per 
confeguirla, o dovere a noi altra cofa conce- 
dere ; come fe facendo una Predica contro 1’ 
ambizione, così m f introducali : che Ha lecito 
all’ Uomo non folo confervar l’ onore , ma e^ 
ziandio il bramarlo, io non lo niego; non vorrei 
però che prendere errore, ed in vece del ve- 
ro onore, feguifle il falfo del. fiondo, ch’d » 
un’ombra palfaggiera. 

Il fello dalla fuppofizione , o feparazio- 
ne, quando nell’Introduzione lì fuppone al- 
cuna cofa , e lì feparadal nollro ragionamene 
to , perché per elfer certa lìimiamo che fia 
fuperfluo il ragionarne . Come fe nella Pre- 
dica della morte diceflì : la morte eflér cer- 
ta ed inevitabile, é lì chiaro che non ha bi- 
fogno di prove; ma che lìa la morte felice, 
o infelice , quella é cofa incertiflìma , però 
in nollro potere ; di quello dunque (limo a 
propolito il ragionare. * 

Il fettimo dalla numerazione , quando 
più cofe limili, ed appartenenti ad una ftef- 
fa materia fi numerano, rifervando per ulti- 
ma quella, che vogliamo elfer Soggetto del- 
la noftra Predica ; come per molte ragioni 
dev’olfervarliil digiuno Quarelìmale , e per 
elferc comandato dalla Chiefa, e per far pe* 
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nitenza de’noftri peccati , e per eflèr molto 
utile &c.; ma che fra tutte la principal ra- 
gione ci fembra che l\a l’ imitare il digiuno 
del Salvatore. 

L’ottavo , proponendo alcuna propofizione, 
che fembri alquanto alla noftra ripugnante, 
da cui però verrà quella o modificata , o e- 
fpofta , o corretta , o indirizzata al noftra 
fine, ex. gr. dovendoli fare la Predica deidi* 
fprezzo del Mondo, fi potrebbe l’Oratore in- 
trodurre col proporre, e confefTare quanto fia 
bello , dilettevole, e mirabile l’ Univerfo ; 
dal che fembrando che ne dovette feguireche 
fia degno di ettere amato , foggiugnerebbefi 
poi che non tanto dovea allettare i noftri 
cuori, che ponendo in lui tutt’ i nottri affet- 
ti, di altro luogo affai più bello e dilettevo- 
le, ciod della gloria*Celefte, ci dimenticattìmo. 

Il nono, farà ottima l'Introduzione , dall’ 
efpofizione del Vangelo, o da qualche parte 
del medefimo, che fotte più .confinante coll’ 
efpofta proporzione : fimilmente , col render 
ragione dell’ applicazione del Vangelo a tal 
giorno; o pure la cagione, per -cui tal fetta 
fi celebra; o finalmente fpiegare qualche «ru- 
tterò, che nel Vangelo racchiude!: . 

Potrebbe!: ancora dar principio all’Intro- 
duzione da qualche in figne queftione , da qual- 
che legge, o confuetudine , da qualche fen- 
tenza de’ Filofofi &c. , che qui non mi trat- 
tengo a fpiegare per non effer proliffo . 

Ma 
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Ma come fi è detto, che qualche volta 
l’Introduzione, e l’Efordio fi poflbno forma- 
re nell’iftefle maniere , cioè da i. Contrari , 
Somiglianze &rc. , perciò bifogna, che il Sacro 
Oratore neH'iftefla Predica non fi ferva delle 
medefime nell’ Efordio, e nell’Introduzione. 
Avverta però che l’Introduzione non fia lan- 
guida, e baffa , perché in tal cafo meglio fa- 
rebbe lafciarla, ed introdurli fuile prime im- 
mediatamente alle prove , non eflendo ciò 
vietato da’ Retori, che dopo un nobile Efor- 
dio , introdurli nella mapiera già ora accen- 
nata . 


C A P .O IV, 

• e • • • I • ; », % 

Della Narrazione, 

I Retori dopo l’ Efordio pongono la Narra, 
zione , eflendo molto neceflaria pel Gene- 
re Giudiziale. Al Sacro Oratore poco giova, 
e perciò nel di lei luogo è (lata fuflituita 1’ 
Introduzione, ficcome nel precedente Capo fi 
è detto . Ma come altro , è narrar i qualche 
fatto, su di cui fi dee formar la Prbpofizio- 
ne, altro narrarlo per rilevarne qualche argo- 
mento per dimoftrarla perciò in qucfto fe- 
condo modo è anco r neceflaria al Sacro O- 
ratore » Spellò accade che nel confermar la 
Propofizione debbafi narrare qualche ft.oria del 
. * vèc. 
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Vecchio , o Nuovo Teftamento , o qualche 
altro fatto, efempio, o parabola. 

Qualunque Narrazione elfer debbe dilet- 
tevole, chiara, probabile, e breve . Sarà di- 
lettevole, fe in eflfa il parlare farà acconcio, 
ed ornato, e fi farà ufo di quelle figure, che 
fono più proprie al racconto de’ fatti. Come 
la Sofpenfione, la Reticenza , e 1’ Ipotipofl 
&c. , delle quali parleremo nel fegueqte Li- 
bro. Sarà chiara, fe farà ben ordinata, e le 
fi farà con parole proprie, né farà interrotta 
da lunghe digreflìoni . Sarà probabile, fe co- 
lui che narra farà Uomo degno di fede , e 
fe fi racconta il fatto colle fue circoftanze ,' 
fenza ornamenti affettati ^ ma femplicemente 
com’ é accaduto. Sarà breve, fe fi principia 
a narrare da qualche parte, eh’ é neceffaria,' 
e fi termini , ove farà bifognevole , come fi 
dille trattando della Storia. 


CAPO V. 


/ ^\aìjtTc/A 


Velia Confermazione , ove delle Di - 
grejftoni, e Pajfaggi. 

L A Confermazione é la parte più impor- 
tante dell’Orazione ; conciofiaché poco 
giova all’Oratore di aver refi per mezzo dell’ 
Efordiq gli Uditori attenti, docili , e bene- 
voli; di aver ben fijuata la propoli z ione , e 
..... F " que- 
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quella apertamente dichiarata con tutte le 
fue qualità, e circortanze per mezzo dell’ In- 
troduzione, fé non dà forza e vigore all’ O- 
razione con gli argomenti , e coll’ efficacia 
delle ragioni, colle quali vittoriofo fi rende; 
laonde la Confermazione yiene chiamata da’ 
Retori lo Spirito del difcorfo. 

* La Confermazione é quella parte dell’O- 
razione, in cui non folo fi portano gli argo- 
menti per dimoftrar vera la noftra propofi- 
zione } ma fi confutano le ragioni , che con- 
tro la medefima fi adducono. 

Si fa la Confermazione cogli argomenti 
t coll’argomentazione . Degli argomenti de- 
dotti cosi da’ luoghi intrinfeci , come dagli 
ellrinfeci , abbiamo fufficientemente trattato 
nel primo libro. Tratteremo qui dell’argo- 
mentazione, che differirle dall’ argomento 
come la cofa dal modo ; imperciocché l’ar- 
gomento è la materia fteffa dell’ argomenta- 
zione; l’argomentazione é la maniera, con 
cui l’argomento fi tratta. 

Due fono i principali generi dell’ argo- 
mentazione oratoria , Sillogifmo , ed Indu- 
zione. Il Silogifmo preffo i Logici c quello, 
che vien comporto di tre proporzioni , delle 
quali la prima dicefi Maggiore, la feconda 
Minore, la terza Conchi.ufione,oConleguen- 
za , Vuole , a cagion di elempio , un Logico 
dimoftrare , che un Uomo nelle illecite con- 
yerfazioni non può confervarfi innocente , in 
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tal maniera può formare il fuo fillogifmo : 
Quando 1’ oggetto dilettevole è prefente dif- 
fìcilmente può giudicarli con rettitudine fe 
debba eleggerli , o ripudiarli . Nelle illecite 
convenzioni l’oggetto dilettevole è Tempre 
prefente . Dunque nell’ illecite Qonverfazioni 
difficilmente può giudicarli con rettitudine 
fe debba eleggerli, o ripudiagli; e per confe- 
guenza non può confervarli innocente. 

Preflò gli Oratori il Sillogifmo può co- 
llare di cinque parti , delle quali la prima 
diceli propofizione maggiore, la feconda pruo- 
va della maggiore, la terza propolizione mi- 
nore , o aflunzione , la quarta pruova della 
minore, e la quinta conchiulione , e perciò 
da’ Retori tal fillogifmo dicefi oratio quin- 
quepartita. Eccone 1’ efempio fopra lo fteflo 
addotto Sillogifmo: Quando 1’ oggetto dilet>- 
tevole è prefente , difficilmente può giudi- 
carli con rettitudine fe debba eleggerli, o ri- 
pudiarli ( propofizione maggiore ) , imperoc- 
ché colla fua prefenza quali con amabile in- 
ganno delude i fenfi , affafeina lo Spirito, ed a 
fuo favore la volontà guadagna (pruova del- 
la maggiore). Or quello appunto è lo fiato; 
in cui voi vi ritrovate quando vivete tra 1’ 
illecite Converfazioni ( propofizione minore ); 
avete fempre prelènte 1’ oggetto dilettevole, 
udite i fuoi inviti, vedete i Tuoi vezzi ( pruo- 
va della minore). Se dunque egli écosì N.N. , 
chi vi promette confervarvi innocenti nelle 
... F 2 il- 
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illecite Convenzioni ? ( Conchiufione ) . Se 
qualche propofizione del Sillogifmo non avef- 
fe bifogno di pruoya per efler chiara ed evi- 
dente, fi può tralafciare di provarla. 

E’ da notarli che l’anzìdetta oratoria ar- 
pomentazione nelle Orazioni fi dev’ efporre 
con più diffufa maniera, fervendoli l’Oratore 
anche dell’ Amplificazione . 

L’Induzione, ch’è la fpecfe di argomen- 
tazione più familiare , e più propria per l’ 
Oratore , fi forma allorché da molte cofe par- 
ticolari numerate infieme , qualche cofa per 
fomiglianza fi conchiude. Si vuole, a cagion 
di efempio, dimoftrare, che tutte le cole del 
Mondo fono caduche e paflaggiere , fi dirà 
così : Finifcono i Regni ; fi eftinguono le 
Città ; fi difmettono le famiglie ; muoiono 
gli Uomini , ed i bruti ; s’ inaridifcono, e 
terminano le piante; marcifcono i fiori: Tut- 
te dunque le cofe di quello Mondo fon ca- 
duche e paflaggiere . Dagli Oratori però al. 
trimenti , che da’ Logici fi tratta tjuefto ar- 
gomento . 

Se in quella fpecie di argomentare i’e- 
fempio farà uno, fi dirà Induzione imperfet- 
ta, o femplicemente Efempio, ch’è un’altra 
fpecie di argomentazione , ficcome anche 1’ 
Entimema, che chiamali Sillogifmo imperfet- 
to, il Sorite, l’Epicherema, il Dilemma dee., 
delle quali ne trattano appieno i Logici . 
Non voglio però tralalciare di addurre un* 

ot- 
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ottimo efempfo pel Dilemma, il quale fu ad- 
dotto da Demoftene contro Efcbine.- „ O tu 
„ Efchine forti prefente , quando io propoli 
,, agli Ateniefi, che moveflero guerra a Fi- 
„ lippo Macedone , o noi folli ; ma tu già 
„ folli prefente , e potevi o contradire , o 
,, tacere. Ora dimmi allorché tacerti , o tu 
,, fapevi, ciocché dovea feguire, o noi fape- 
„ vi ; fe ’l fapevi , perché non proponefti allo- 
„ ra quella cofa , ch’era giovevole per la 
„ Repubblica? fe noi fapevi , perchè condanni 
„ me , eh’ egualmente n’ era ignorante ? “ 
Quella maniera di argomentare, che conlìrte 
nell’ accorto intreccio de’ dilemmi , chiamali 
Compleflione . Le fudette maniere di argomen- 
tare lì debbono fempre variare ora in Sillo- 
gifmo, ora in Entimema &c. , affinché l’Ora- 
tore abbia più libertà di variare le fue idee, 
e 1’ Uditore non lì tedj afeoleando continua- 
mente un’ iftelfa forma di argomentare . Né 
é lecito all’Oratore vibrar una filza dì Sillo- 
gifmi, e di Entimemi per farli conofcere Lo- 
gico, dove non é luogo di logicare. \ 

Ecco il divario , che parta tra 1’ argo- 
mentare dell’Oratore, e quello del Filofofo, 
o Scolaftico . Quegli lì prefigge per fuo uni- 
co feopo la volontà , quelli il folo intellet- 
to ; e perché 1’ oggetto della volontà li £ 
il buono, l’oggetto dell’intelletto li é il ve- 
ro , ne avviene, che 1’ Oratore co * fuoi ar- 
gomenti inClle piuttorto su la bontà delle 

F $ co- 
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cofe, che su la verità ; il Filofofo poi. fnfi- 
fte su la verità . Il primo per arrivare al fuor 
intento fi ferve di argomenti popolari, e fen- 
fibili; perché per mezzo de’ lenii fi muovono 
agevolmente le paflionì, e morte le paflionì * 
fi muòve anche la volontà - Il Filofofo all* 
incontro fi prevale, argomentando , di prin- . 
cip; univerfalr, dr maflime attratte da’fenfi,- e 
purché convinca V intelletto , non penfa alla 
volontà, né al movimento delle paflioni» 

In quanto poi all’ ordine , ealladifpòfizio- 
ne degli argomenti , bi fogna avvertire, I. ch’ef- 
fendovi qualche argomento, dalla di cui fpie- 
ga più facilmente fi può intendere quel che 
fegue nell’ Orazione, fi dee fituare nel prima 
luogo, li- Che il primo argomento non fia ' 
di poca forza (a) imperciocché (e non fi pro- 
pone un forte argomento - fui principio , gli 
uditori incominciano a tediarli ,. niente fpe- 
randó in appretto di buono, e convincente . 
III. Gli argomenti , che hanno poca forza 
di convincere non debbono numerarli , ma 
conglobarli o per figura di preterizione , o 
di conceflione , o di altra maniera ; fperto 
giova il numero , ove manca la forza . IV. 
Gli argomenti , che fono più atti a muove- \ 
re gli affertf debbonfi fituare nella Perorazio- 
ne, poiché la mozione degir affetti come non' 

* può- 


CO Ret'irhrndo illos , qui quae minime firma flint p 
ea prima collocant. Cic. ir», de Orai. uj. 
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può molto «furare, fe fi muovono nel princi- 
pio dell’Orazione , non potendo poi conti- 
nuare fino alla Perorazione , riufcirà quella 
languida, e fredda . Ciò fpeffo avviene nella 
Predica della Paffione, nella quale alcuni O- 
ratori fin dall’ Efordio talmente muovono gli 
affetti , che nel progreffo dell’Orazione fi ar- 
feftino non meno eflì , che gli Uditori <■ Fi- 
nalmente, poiché riefce affai difficile qui no* ~ 
tare ogni cofa, che poffa occorrere circa la 
difpofizione degli argomenti , dico' foltanto’ 
che gli argomenti debhonodi maniera difporfi 
uno dopo l’altro, che uno difcenda dall’altro, 
e perciò è neceffario ritrovare quegli argo- 
menti , che hanno confteffione tra loro per 
ben ligarli (</),qUal cofa non poco giova pel 
Paffaggio;- ben intefo’ che 1 ’ Orazione debba 
Tempre crefcere, vale a dire che un’argomen- 
to dehb’ accfefcere forza fopra 1’ altro . Gli 
argoménti però , che accréfcono forza non Tem- 
pre fon quelli, che in lorofteffi fono migliori, - 
ma quelli che fono* più valevoli a far maggio- 
re impresone nell’ uditore, perché più ’l’inte- 
reffano . Non balla , che un’ argomento fia forte 
per fe fteffo, dev' efferlo relativamente. Gli 
argomenti poi più incóntraflabili fono lé decifio- 
rii della Sacra Scrittura, quando di fatti decide, et 
quando la Tradizione ne fa un’ applicazione 
decifiva . F 4 DEL- 


(*) Oportet in Orinone parare locuttó futUrae’ O'ratiftJ- 
ni. Arili, lib. j. c. 17'. j 
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DELLE DIGRESSIONI. 

O Ccorre talvolta nel decorfo degli argo- . 

menti fare qualche Digreflione , che a 
luogo, e tempo, purché fia breve, é molto 
propria , e viene anche commendata da Tul- 
lio (a). E’ dunque la Digreflione un breve di-, 
fcorfo di alcuna cofa diverfa da quella , che 
trattiamo nell’Orazione; ma che abbia però 
qualche conneflione colla medefima , e le fia 
di qualche utilità e profitto . Sembra vera- 
mente che il Sacro Oratore con quella vada 
fuori della fua retta orditura ; ma pur non 
ottante é molto lodevole , fpecialmente ove 
fi tratta d’iftruire ne’coftumi. Come volendo 
dimoftrare in una Predica , che il peccato é 
la cagione delle temporali difgrazfe , e ad- 
ducendo il fatto di Davide, cui morì il figlio 
nato da Berfabea, non per altro che in pena 
del fuo commeflò adulterio , con applicarlo 
che la morte de’ figliuoli é ordinata da Dio 
alle volte in caftigo de’ peccati , che pria dì 
fpofarfi hanno commeflò il Padre, e la Madre. 
Non farebbe difutile in quello incontro la 
Digreflione , fe fi direbbe su di ciò qualche 
cofa , che fono troppo oggidì le confidenze, 
che da non pochi fi ufano pria di unirli nel 
Sacramento del Matrimonio, e fe poi ne av- 
vengono delle croci , non occorre ricercarne 

al- 

. . (O Digredì ab eo, quod propofueris promovendo™» 
animorum cauta, faepe utile e ft. lib. a. de Orai. 113. 
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altrove la cagione , che nella propria cofcienza. 

Mirate , com ’ è vivace queÀa Digreflione 
di S. Greporio Vefcovo diCefarea nel Sermone 
fopra ilBattefimo di Crirto nel Giordano. „0 
„ fiume Giordano, tu meco' tripudia e fanne 
,, fefta ,e i tuoi flutti , come a danza commuovi , 
„ poiché il tuo Signore fopra col corpo ti s’è 
„ pofato . Vederti un tempo Ifraello a te ve- 
„ nire,e fpartendo le acque, ne afpcttarti il 
- ,, tragitto. Ma or con più veemenza trabocca, 

„ e feorri con maggior piena i . poiché me- 
„ diante le tue acque, a tutte le acque Egli 
„ dona fantificazione. 

DE’ PASSAGGI. 

E ’ quefta un’ arte per paffar dolcemente dal 
foggetto, che fi farà già trattato , all’ 
altro, a cui vorrà darfi principio (a). Le co- 
fe debbono efler infieme legare per mezzo dì 
un fenfo vicino , di cui lo fpirito fenza Au- 
dio ne comprenda il rapporto. 

Come debba 1’ Oratore far paflaggio da 
un’argomento all’altro, e da un punto ali 
altro punto, é d’ avvertire che da argomen- 
to ad argomento può fare il paflaggio per 
mezzo dell’amplificazione, efprefla o colla fe- 
guente forinola, o con altre: tutto ciò è po- 
co , afcolratene delle maggiori; ciò facciali quan- 
do veramente le cofe da dire fono maggiori 
delle già dette. ; Se - 


(») Tranfitio vocitur.qus cum oflendit breviter quid 
di£f um fit , proponi! ittm breviter quid confequatur . Cic. 
ad Heren. lib. 4. 

1 
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Secondo, colla repetizione di un6 parola: 
dell’ antecedente periodo come: I Poveri tut- 
ti per la gran fame piangeano : piangeano 
egualmente per la tirannia degli Scc: 

Terzo, farà ottimo il paflaggio , fe in fine' 
dell’ antecedente fi pone qualche fenfo , che 
abbia conneflìone col feguente . Tralafcio al- 
tre maniere di paflaggio . Si leggano gli ottimi 
Oratori , perché su di ciò pochi efempj non 
ballano per dar lume a chi che fia . 

Per far palfaggio da utv punto all’ altre! , 
oltre ciò , che fi è dettò degli argomenti , 

, farebbe di bene ancora o' un’ -autorità , o 
pure un teftò cosi proprio , ed . aggiun- 
to , che nell’ illeflo tempo abbia vigo- 
re di dar termine ad un punto, ed infenfibi- 
le paflaggio al principio dell’ altro . Siane 1" 

. efempio nella Predica della Lafcivia : dice 1’ 
Oratore che quello vizio di fenfo ammutoli- 
fee, accfeca , ed aflòrdifee , ecco come con 
quelle fole, parole del Salmo io$ :Ór babent , 
non loquentur ; oculos babent ,. to’ non vi- 
debunt ; aures babent , (3* non audient , può 
Tempre dar termine ad un punto, efiell’illef- 
fo tempo dar principio all’ altro; come fendi’ 
addotto efempio per paflare dai fecondo pun- 
to al terzo, portafle 1’ efempio di Davide, 
che caduto nell’ adulterio nón folo dormi qual- 
che tempo nel peccato , non conofeendo il 
Tuo mifero flato; ma di più fi refe fordo' al- 
le mormorazioni de’ Popoli , e fordo in nort 

fen- 
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fentire alla prima ciò, che volea lignificare 
il Profeta Natan colla fua allegoria dell’ agnel- 
la rubata. 

Come lì fa il palleggio dalla Conferma^ 
zione alla Confutazione ben fi fcorge dal fe» 
guente capo. Non più mi dilungo in addur* 
re altre maniere di paflaggi , ed altri efempj, 
poiché non vi ha* che l’ingegno dell’ Orato- 
re pofla ritrovare nelle vifcere di così diffe- 
renti materie i paflaggi , i quali intanto fa- 
ranno belli, in quanto faranno naturali efpo- 
gliati di ogni artifizio. 

CAPO VI, 

Delta Confutaxtone 4 

L A Cpnfutazione parte della Confermazio- 
ne, colla quale fi rigettano gli argomen- 
ti degli Avverfarj , può aver luogo sì nella 
Conferma, come nell’ altre parti dell’Orazio- 
ne, fecondo fi rende più acconcio all’ Orato, 
re ; quafi fempre però ha il fuo luogo dopo 
la Confermazione, 

In varie maniere fi pu6 rifporidere' alle 
obbiezioni degli Avverfarj . Prima , quando noi 
confederando attentaménte il tutto , foftenia- 
mo totalmente falfa la propofizione , che ci 
viene dall’ Awerfario propofta . Per efempio, 
itìtende un’Oratore dopo di aver provato que- 
llo 
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fio affunto : la penitenza è necelfcria a chiun- 
que vuol falvarfi , che gli uditori rifpondono 
di volerla ben volentieri adempire , e non 
già in tempo, che fono giovani , ed in età 
florida, ma in altro tempo; in tal cafo l’O- 
ratore può confutare una tal rifpoftacol mo- 
flrarla totalmente falfa, perocché trafeurando 
quello tempo opportuno, Iddio punirà la lor 
prefunzione col negar loro altro tempo, e così 
portar innanzi la fua Confutazione. 

La feconda fi é, quando noi concediamo 
talvolta in parte vera la propofizionc oppo- 
lìa, ma la moflriamo altresì falfa nella par- 
te , che più prepondera . Eccone 1’ efempio : 
Facendo un facro Oratore la predica della 
Divina parola , dopo d’ aver moftrata la ne- 
ceflìtà d’ eflfere afcoltata da tutti , fi figura 
che molti gli rifpondano, non potervi affi fie- 
re , dovendo attendere ai premuro!! interdi! 
delle loro cafe, o ad altri gravi affari. Allo- 
ra l’Oratore dopo d’aver conceduta in parte 
vera una tal rifpofta, fi sforza in dimofirare 
che non fempre debbano attendere a limili 
► negozj , ma che debbano sforzarli , riferbando un* 
ora almeno per attendere alla Predica , dove 
trattali l’ intereflè principale delle loro anime. 

La terza, quando noi concediamo tutto 
vero ciocché l’uditore dice ( fe non poflhmo 
farne di meno) , ma fofteniamo altresì che 
guanto da noi fi è propofto , e provato fia 
pur vero , anzi munito di migliori circoftan- 

zc . 
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ze . Così fé un Sacro Oratore dopo d’aver 
moftrato il gran bene della folitudine nel Ge- 
nere Deliberativo colla parte di configliare, lì 
fentiflè rifpondere che anche in mezzo al 
Mondo può ognuno falvarfi , e divenir San- 
to , come tanti altri , potrebbe in tal calo 
concedere tutto , - e quindi dimofirare che 
nella folitudine fi falva l’anima con maggior 
facilità , e ficurezza . 

Vi farebbero altre regole, ma a mio giu- 
dizio , la miglior regola fi è di confultare i 
nobiliflìmi efempj degli ottimi Oratori , tra 
quali il Card. Cafini nella Pred. yi.n. j. così 
a confutare le opinioni degli Avverfarj s’in- 
troduce: ,, Odo ciò , che voi dite , e veggo 
„ con qual targa procuriate di ripararvi dal 
„ colpo . E chi può trattenere la corrente 
„ della confuetudine quando ella fia priviie- 
„ giata dal tempo , e molto più fe ’ venga 
„ fpinta dall’inclinazione naturale a correre 
„ fempre più rovinofa? E’ pur maflima dello 
„ Spirito Santo lafciata a noi fra gl’infegna- 
„ menti del figliuolo di Sidrac : nec coneris 
„ contra itium fluvii . Ma l’ oppofizione del 
„ voftro fiume non mi arrefìa , nè mi fpa- 
„ venta. Opporrò fiume a fiume , e correnti 
„ a correnti . Rifpofldo adunque , nòn erano 
„ rovinofé le correnti del Giordano , che fi 

„ precipitavano alla volta del mare E 

nel h. 8. e 14. fe ne leggono due altre non 
inferiori. Nella Predica poi € o . num.6. dopo 

averli 
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■averli oppofte le fcufe di chi non afcolta la 
parola di Dio, dice: „ Non fi lufinghi veru- 
n n0 & c * Spezzò quella fragililfima targa di 
„ fcufe vane 1’ Eterno Verbo , quando predi. 
,, cò ad una moltitudine accorfa ad afcoltar- 
„ lo; affermando che neppure l’enorme vita 
„ degli Scribi, e Fari(ei, gente contaminata 
„ da ogni bruttura di vizi &c. « Da quelli, 
e mille altri efempj, che fpeflò fi trovano in 
dette Prediche , ben vede ognuno le ottime 
maniere di confutare. 

Le figure più idonee per la Confutazio- 
ne fono. Ironia, Efclamazione, Apoftrofe,ed 
altre limili. 

e à p o vii. 

/ » 

v i > • ‘ , 

Delf Amplificazione , ove della pimi * 
nuzione , e Deferitone, 

L I Amplificazione vien .definita da Tullio 
una più copiofa , je più veemente ma- 
niera di ragionare, che muove gli animi , e 
perfuade . 

, Due forti d> amplificazione riconofconq 
i Retori, la prima delle parole, l’altra del- 
le cofe . xQ^jla delle parole fi può fare in 

E iu modi. Primo con aggiungervi gli avver- 
i » come fe in vece di dire : L’ Eloquenza 
fi acquilla per mezzo dell’ efercizio , ed imj* 

ta? 


Digitized by Googlel 


Della Sacra Eloquenza. 95 

♦* ^ 

- tazione, fi diceffe: L’Eloquenza agevolmente 
fi acquifta per mezzo &c. II. Permutando un 
nome polìtivoin fuperjativo, come dot tiflìmq 
in vece di dotto. III. Con fervirfi di un ter- 
mine metaforico in luògo del proprio, come 
accefo di fdegno, in vece di fdegnato . IV. 
Col ripetere due volte una medefima parola, 
come oflervate, oflervate che orrendo fpetta- 
colo. V. Col ripetere alcuni termini di qual- 
che membro , o periodo , qual cofa fa una 
forte impresone negli animi di quelli , che 
afcoltano. Così Cicerone nell’ Orazione pel 
Re Dejotaro dille : Per cotefta delira ti pre- 
go &c. per cotefta delira, dico , la quale tu 
ofpite al Re Dejotaro porgerti. VI. Spiegan- 
do con molte parole ciò, che potrcbbefi con 
poche, come fe in vece di dire, hai peccato, 
fi dicefle, grande fcelleratezza per verità fpia- 
cevole a Dio, ed agli Uomini hai tu commef- 
fa. VII. Con parole finonime, che quali han- 
no il medefimo lignificato. Così Cicerone par- 
lando di Catilina, ch’era già ufcito da Ro- 
ma, difle: Abiit , excejfit , cvcifit , erupit . 

L’Amplificazion delle cofe ancorché for- 
mar lì polla da’ medefimi luoghi , che fervo- 
no per provare, però con unire infieme mol- 
te definizioni, molte cagioni , ed effetti, mol- 
ti aggiunti &c. ficcome egregiamente c in- 
fognano i Retori , e con ifpecial maniera il 
P. Domenico di Colonia , pure cinque fono 
i più propri , e principali , cioè definizioni , 
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cagioni , effetti , confeguenti , ed aggiunti o fian 
circoftanze. Cogli efempj , che qui apporte- 
remo, riufeirà facile la pratica. 

Il P. Cafini degno veramente di eterna 
memoria per l’ eloquentiflìme fue compofizio- 
ni nella Predica 45. n. 9. amplificando le dif- 
grazie avvenute al Re Davidde in pena del- 
la fua alterigia , fervendoli di molti effetti , 
e confeguenti acconciamente infieme conglo- 
bati , così parla : „ Si fcatenarono a danneg- 
„ giarlo, ad abbatterlo, a rovinarlo tutti gli 
M aquiloni di Giobbe, tutt’ i turbini del de- 
„ ferto, tutte le furie dell’Inferno , vide le 
„ PrincipefTe fue figliuole svergognate dalle 
5 , violenze inceftuofe di Ammone : vide le 
„ regie fale allagate dal fangue de’ fuoi figliuo- 
„ li; vide fventolare contro la fua corona le? 
,, bandiere ribelli del tanto amato , e tanto- 
„ ingrato AfTalonne . Contro a’ fuoi decreti 
„ confermati dal Cielo , che chiamavano al 
$, Trono il pacifico Salomone , udì le voci 
„ de’ popoli tumultuanti , che chiamavano 
„ fucceffore al foglio il fediziofo Adonia. Sé 
„ trovò affretto ad abbandonar la reggia , a 
„ fuggire dalla Città, a nafeonderfì nelle fpe- 
„ lonche, ed aggirarli ramincoper le forefte: 
„ e quivi ancor mal ficuro udì voci plebee, 
,, che lo caricavano di graviflìmi oltraggi ; e 
„ gli convenne opporre lo feuto regale , non 
„ contro faette d’ oro fcaricate da’ Generali 
y laureati, ma per ripararfi da pietre avveri» 
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ff, fategli da frombola girata da mano co Lo fifa. 
„ Fu offefo nell’onore colle più fenfibili in- 
,, giurie, che poteflè meditare la sfacciatag* 

( gine, perché i cortinaggi del Serraglio re** 
gale furono Vergognati davituperofe licen» 
ze . Si {coffe il trono, tremò. lo fcettro., 
„ traballò la corona , la vita ftefla di Da* 
,, vide fi trovò in evidente pericolo , perfe* 
„ guitata ,a morte dagli arcieri fpediti con- 
,, tra di lui dal Principe ribellato j Ciò fu 
„ poco ..... Un’ indegno appetito lo iftigò a 
rapire onoratili ma Spofa da un fedele Ca* 
,, pitano ,. .e contaminò rii facro talamo di 
„ Re Profeta con adulteri abbracciamene i-i 
d , ed in vece di purgare i fetori d’intempe-, 
„ ranza sì vile colla fragranza de timi ami t 
„ che dovea bruciare a Dio io efpiazioné dei 
,, puzzolente/ delitto , pensò lavare sì brutta 
„ macchia colf innocente fangiie dell’affafn. 
„ nato. Vàffallojche Iddio ne fece rifeneittìen* 
„ ti sì fèveri . * » . -, 

Vi-.farebbero altri efempj di non pochi 
eccellenti Sac$i .Oratori , e fpecialmente dej 
P; Segneri nella Predica della Patitone , . che 
confultar fi poffono ne’ loro .proprj originali., 
pientre ,qui .per non derogare alla defidcraU 
pravità; fi, tralafciano, •• > v , f 

.t j Pi<»cemij però addurre un’efempiodi Ti* 
*0 ijLivio celebre Iftòrico Padovano , il quale 
iP-el Ljbro J Xj. della terza Deca introducendo gli 
^m^4ciatprÀ^ÌQ\Locreiì querelarli nei . .Se-- 
-j-t >r - Q n a- 
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natte Romano controQuìntoPlemtninio Com* 
meiTario di Scipione in Locri, con una mae- 
ftofa amplificazione piena di molti effetti, e 
più definizioni conglobate infieme , così li 
fa parlare ; „ Padri Cofcritti , fe baftafle a 
„ Quinto Plemminio efercitare ogni fcellera- 
,, rezza, avarizia, e libidine verfonof amici, 
r e compagni voftri, forfè che noi faremmo 
„ fufficienti a faziare colla noftra pazienza la 
„ fua , benché infaziabile , ingordigia . Ma 
„ egli ha voluto, che ogni cattività e fcelle- 
„ ratezza Ha comunemente lecita in tal ma- 
„ niera ad ognuno , che i Centurioni , e 
„ Soldati voftri ha fatto diventar tutti Plem- 
j^minj.. Tutti rapifcono , tutti fpogliano, 
n battono, ferifcono, uccidono , sforzano le 
j, Matrone , rapifcono i fanciulli , e fanciuj* 
,, le nobili dalle braccia delle Madri , e Pa- 
„ dri loro. Sicché quella voftra Otfà ogni 
„ dì é prefa da’ Nemici , ogni di faccheggia- 
„ ta;edì ,e notte ogni contrada rifoona d’in- 
„ torno de’ pianti , e delle Arida delle donne, 
, y * fanciulli, che fono tolti, e portati via., 
j, In quello voftro Legato non è altra 
cofa di uomo, che largura , e la (èmbian< 
„ za, né di Cittadino Romano , fuorché la 
„ portatura della velie , ed il fuono della lin» 
„ gua latina; anzié una pelle, una fiera cru- 
„ deliffima , e moftruofa , quale narrano le 
„ favole effère Hata anticamente quella, che 
y, a definizione de^aviganti dimorava d’in- 

„ tot- 
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» torno allo ttretto del mare , che dalla $N 
„ cìlia ,&c. “ • A,<< ' . ’ 

Anche nelle Orazioni di Cicerone vi fono 
indite di quelle nobiliflìme Amplificazioni , 
C fpecialmente contro Catilina - e a prodi Mar- 
cello dalle circoftanze della perfqna, del luo- 
go , e del tempo mirabilmente amplifica J3 
clemenza di Cefare . La perlbna era Ce fa re, 
contra di cui i fuoi Nemici avean guerreg- 
giato, e per legge di guerra dovean tutti mo- 
rire : Egli pierò il C. Celare in tempo della 
fua vittoria , allorché il vincitore fuol eflfere 
infoiente e lupetto , in mezzo alla Città di 
Roma , ove allora fi ritrovava nella potetti 
fomma di tutte le cofe , frenò il giuflo fde- 
gno contro a’ Cittadini già vinti , e genere* 
famente lor diede il perdono. 

Da quelli nobilitimi efempj facilmente 
può rilevarli tatto ciò , eh’ é neceffario pet 
formare un* Ottima Amplificazione , la quale 
a guifa del fangue , che feorre per tutte lè 
vene del .corpo umano , dev’ eflere fparfa , o 
diffufa per tutta l’Orazione' però nel princi- 
pio dev*effec moderata * grave-*, nella Con- 
formazione, t Confutazione più vivk , t più 
veemente ; ma con modo particolare nella Pe- 
rorazione , dov 4 é più neceffario muovere gli 
affetti per ottenerne 1* intento.. 

Le figure più atte per l’ Amplificazione 
fono, Interrogazione, Subjezione , Convergo- 
ne , Ipotipolì , Profopopeja , Efclamazione, 

G 1 Apo* 
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Apostrofe Ac-, delle quali tratteremo nel fe- 
guente libro. ' .f '* 

Stimo anche neceflario qui per ultimo 
notare rAmplificazione ptr incrementum , *o«> 
me dicono i Latini , cioè quando j’Oraziont 
quafi per gradi va crcfcendo , finché giunga al 
^mmo, così Cicerone amplifica 1’ empietà di 
V erre : „ JSrutta cofa é legare un Cittadino Rq- 
„ mano, fccllerategza il batterlo, quafi parri- 
,, eidioTucciderLo, che dirò il crocifiggerJo?>‘Ec- 
co talmente amplificato il delitto , che non 
fi può aggiungere al.tro t • .. \ 
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Li Ceffi modi da noi detti , per amplifi» 
J care le cofe con dar loro accrefcimento 
fonp-jatti a diminuire, ed attenuare, le mede- 
fime,, quppd<o pe -re fervi ama con terrafnj 
contrari a quelli, ddrAlAplificazione ,-eflendò 
i medefimLi gradi da fali.te *che : quei da 
fendere » pon .oppprre dunque qui dilungar- 
ci ,,con ^avvertimenti ,, ed; efernpi y perché 
fiafcuqo da le, può ben comprenderlo, 

/) L? Àgure idonee per , la, Diminuzione for 
no le naedefin^ìj. iche. adoperanti . nella Con* 
fut azio/ie,. t cvt.'tì • t v • '■* f • ■ • 

. r rrr *• vr, >'ìo?* 0 i '( • 

•' f tJ.'i v«t r.<. •;:n ) 
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DELLA DESCRIZIONE. • 

■^COgliono trattare i Sacri Oratóri della De* 
«3 feritone oratoria , la quale in altro non 
confitte , die nel dipingere avariti gli occhi 
da cofa in quella maniera appunto , ch’ella é 
accaduta ,• o che facilmente potrebbe accade- 
re . Per ben formarla lì debbon feriamente , 
e f per' ogni parte con fi derare le molte circo- 
ttanze , cioè della Perfona con defcriverne i 
COftumi, gir abiti, i lineamenti, ed altre co- 
de: del luogo défcrivendóne l’ origine, la fitua- 
zione, l’ amenità , la fertilità de’ campi &c. 
del tempo, con defcriverne teftagioni, le co- 
fe accadute , gli uomini illuftri , che allora 
fiorirono &c. Defcrivefi finalmente un fatto 
accaduto con le già dette, ed altre circoftan- 
Ze, che al buon talento, e giudizio* dell’ Ora- 
tore fi cóm mettono < 

Le Defcrizioni fervono tanto per ampli- 
ficare una cofa, quanto per diminuirla , fer- 
vendoli dell’ irtette regole colle maniere op- 
pofte, ficcome nella Diminuzione lì è detto. 
Difapprovo le Defcriziùni molto prolilTe,che 
aflbrbifcono quali tutto iT Difcoff© ,■ e ne 
fanno la maggióre e più fingolar parte ; le 
Dentizioni , che non fono nel Difcorfó , fe 
non come i Quadri de’ più Eccellenti Pittori' , 
dentro il Gabinetto de’ Guriofi , per diletto, 
per ornamento, per luffo,- e ajribiiiofa dimo- 
’ •» ' k-Q •> y * ■ fir*- 
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frazione f le Deferte iòni in (ine, nelle qual! 
Apertamente fi vede che ’l Sacro Oratore ha 
voluto diftingùerfi , le ha confiderate comé 
capi d’opera della fu a arte, e come fine prin- 
cipale del Tuo minifiero, fenZa punto i fi mire, 
muovere , e persuadere con difcendere alla 
moralità della Predica , a cui dev’eflerc in- 
tento il Sacro Oratore. 

Sorlo da imitarli le Defcriziom del P. 
Cali ni . Nella Predica fir. n.4. defCriVendo V 
acque del diluvio, e le piogge de’ nofiri tem- 
pi, così dice: „ Ricordatevi del diluvio, que- 
4, fio venne dal Cielo: Cutarafté Coeli aper- 
t* funt . Ora quefie acque Celefti , che do- 
„ veano affocare colpe terrene non fi ferma* 
„ tono ad allagare le valli, non fi fteferofo* 
„ lamente ad inondare le pianure;, a diferta- 
„ re prati, e campi, e fiori, e biade i fai!» 
„• rono alle colline più rilevate, formontaror 
,, j no le montagne confinanti col Cielo , e 
„ fottopófero alla forte de y virgulti , e dell* 
„ erbe rd veri, e pini, e faggi , che fi erano 
„ andati a nafcondere tra le nuvole colle IO- 
„ ro cime : opertìque funt 0 mnes montes e& 
„ c elfi fub univerjo Caelo . Così fanno le ac- 
3 , que qualora vengono dal Cielo . Non cosi 
„ egualmente fi portano colla terra quelle, 
che fcendond dalle nuvole . Offervatele 
Vien la, pioggia egualmente e fopra le al- 
„ te montagne., e su le bafie pianure { ma 
,, appena arriva T acqua alla terra , Che i 

mon- 
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„ monti recano afciutti, e le valli fono al- 
„ I agate ; i monti fcuotono tutto il pefo del- 
„ le acque , e tutto l’impeto delle piene fi 
„ precipita ad allagare e ad affogare le val- 
„ li. I fiumi rompono gli argini, e le acque 
„ {corrono trionfanti fecondo il loro talento; 
„ le valli vi reftano folto, e i monti dallo- 
„ ro alto le mirano , e fon lèreni . E fe mi 
„ domandare, perché ? Io non faprei dir al- 
„ tro, le non perché è natura delle colegra- 
„ vi, e pelanti tendere al bàtto. <c 

San Giangrifoftomo fa delle Defcriziont 
affai maefiofe , eleganti , ed efprefilve . Gas} 
egli defcrive l’Invidia (a): ,, Ritrovanti più, 
„ facilmente perfone , che piangono infieme 
„ con quelli , che piangono , benché non fi 
,, trovi in quello, fe non meftizia , che per* 
,, fone , le quali fi rallegrino infieme con 
,, quelli , che fi rallegrano : trovali il conten- 
,, to nel mefcolare le nofire colie altrui la* 
„ grime ; ma fi ricufa di prendere la fleti* 
„ parte nelle altrui allegrezze , e farebbe!! an- 
„ che alle volte più difpoflo a piagnere al- 
,, Iorché gli altri gioifoono: il che non é, fe 
,, non un puro effetto d'invidia . V' é cofa 
„ più deplorabile, o Fratelli miei, di quella 
„ detellabile paffione ? Non é più queflo ut$ 
^combatter l'uomo, é un combatter Dio, 
,, ed un rovinar il bene , da Dio collocato 
G c „ neli’ 
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„ nell’ uomo. Voi dunque, che liete poffedu- 
„ to da quella infelice palfione , mirate lo 
„ flato al qual vi conduce; e fe non vi mo- 
„ ve del voftro Fratello l’interefle, fiate al- 
„ meno moflo dal voflro . Perché vi lafciate 
„ trafportare in quelle agitazioni , che fono 
„ di vollra perdizione le cauflè ? Perchè vi 
„ turbate ? Perché perdete la voffra quiete? 

Forfè perché il voflro Fratello é tra gli o- 
„ noti ì Ciò dovrebb’ eflere cagione di vollra. 
„ allegrezza. Dovrefte dar gloria a Dio, per 
„ avere tanto inalzato uno di voftre membra. 
„ .Se dite, che i’efler Dio benedetto da tut* 
„ ti a cagione di voftro Fratello, é quello* 
„ che vr affligge , noa ho che rifpondervi : 
„ mirate fino a qual fegno giunga la guerra 
da voi fatta al voftro Fratello, e tremate. 
3 , ■ Non é la gloria di Dio, dite voi , che vi 
„ affligge; e la gloria di quell’ uomo; mald* 
., dio a eagion di quell’ uomo è glorificato. 
^ La guerra dunque a lui fatta ridonda con- 
5 , tro a Dio . ; . Non vi ha guerra- tanto 
v crudele, quanto quella dell’ Invidia* le al- 
tre guerre ceffono , quando fe ne toglie ii 
^ motivo: l’Invidiofo non divien mai amico 
** di colui , che invidia . Nelle altri? puer- 
„ re apertamente combattefi ; in quella non 
„ fi combatte fe non- in fecretò . Nelle altre 
^ trovanfi per lo mena i pretefti ;; in .quella 
„ non fi può dare a conofcere , che follìa. Si 
. .... _ ~ .. — .... ... . - — — . yy può- . . 
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„ può dunque dire , che quello male fia il 
,, maggiore di tute’ i mali ; mette in rurna 
„ le fiacre adunanze , genera l’erelìe ; per 1* 
„ addietro armò il Fratello contro al Fratello; 
„ tinfc una mano omicida di fangue inno* 
„ ccnte; pofe in ribellione contra le medefi- 
„ ma la natura; diede l’ingrelTo alla morte: 
tolte" ad un parricida ogni memoria d’ un 
„ Padre, d’ una Madre, d’un Fratello, e di 
„ fé fteflo. L’Invidia polfiedette tanto furio- 
„ famente Caino , che quando lo ftefTo Signa- 
,, re procurò di placarlo col dirgli : Ti fa- 
„ ranno foggetti i tuoi defiderj , ed avrai 
„ di elfi il dominio , non potè nulladimeno 
„ reftar placato : iF di lui male è tanto in- 
„ curabile, che altro non fanno i rimedi, fè 
„ non irritarlo . Ma qual è di quella in«* 
,, vidia la cagione ? Forfè perché il tuo Fratei* 
lo onorò Dio con un lanificio ? Che po* 
„ trebbe far.:di peggiore lo Hello demonio? 
„ Forfè perché é flato giudicato di te piò 
,j innocente e più fanto ? Se vuoi fuperarlo 
„ in quello, in vece di ucciderlo-, lafcia che 
j, viva; a fine di aver l’occafiónedi un con- 
„ tinuo efercizio, e di vincere con maggior 
4, 'tuo onore un’ uomo vivo ^ che un’ uomo 
j, morto. Non vedi, che coll’ ucciderlo fut* 
is to il Mondo conofce^ che tu fei il vinto* 
4, c’I morto é vittorie!© ? Ma nulla confide* 
,, ra: l’.Jnvidia “ . . . . 

Quella Definizione fembra un poco lunga* 

t una 
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ma avvertafi che ron è feparata, bcmì me* 
fcolata, e confufa con tutto il Difcorfo; né 
defcrive il vizio feparato dal fuo foggetto, 
come l’Invidia &c. , ma l’uomo invidiofo,e 
Tempre, per via delle azioni , ficcome debbo* 
no eflere le Defcrizioni , affinché riefchino 
naturali , e profittevoli . 

Affai maeftofe, ed erprcflìve fono anche 
le Defcrizioni nel lib. 6. de Sacerdoti* , ove 
defcrive a S. Bafilio la propria indegnità al 
Miniftero Vefcovile, e nell’Omilia 17. nella 
lettera 'a’ Rom: , ove defcrive la vanagloria ; 
e lo ffeflo può dirli delle altre. 

Anche ne’ Profeti vi fono Defcrizioni da 
imitarfi da ogni Sacro Oratore . Il Profeta 
Ifaja (a) così defcrive il luffò , e le vanità 
delle Donne: ,, Perché le Figliuole di Sion 
„ fi fono infuperbite,andaron col capo alto, 

„ facendo cenni cogli occhi; hanno mifurato 
„ tutt’ i loro paffì , e ftudiata ogni andatura, 

„ il Signore farà cadere dal capo loro i ca*- 
„ pelli tanto artificiofamente ordinati . To* 

„ glierà loro in quel giorno i calzamenti fu- 
„ perbi , le lune d’ oro, i bofloletti d’odo- 
„ re, gli orecchini, le gemme , che rifplen- 
,, dono fulla lor fronte, le vefti, i biffi, gli 
,, fpecchj. I loro profumi cambieranfi in fe- 
„ tore, le loro cinture di oro in una groffa e 
„ pefante catena, i loro inanellati capelli ia 

' « un 
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,, un capo ignOminiofamente fguernito , e te 
• ,, ricche lor veftimenta in un cilizio . La 

„ vendetta del Signore fi eftenderà eziandio 
„ contro gli Uomini , anche più valorofi, 
„ chp faranno mandati a fil di fpada, e pe- 
} , riranno nella battaglia. L’ afflizione fi nal- 
„ mente farà tanto eftrema, che ne piange* 
f, ranno le ftefle porte di Sion , e la ftefla. 
„ Sion farà limile ad una Donna defolata, la 
„ quale affifa su la nuda terra, non ha altra 
„ occupazione, che il fuo dolore. 

Bifogna qui avvertire come il Profeta I- 
f*aja eflendofi abbaffato nell’ enumerazione di 
tante minuzie , come orecchini , gemme Scc . , fi 
alza ad un tratto , dicendo : I loro profumi 
cambieranfi in fetore, e così far d ebbe anche 
il Sacro Oratore per render nobile , e toc- 
cante una Definizione. 

Le figure neceffarie per la Defcrizfone 
fono, f Ipotipofi , e 1 ‘ Etopeja , delle quali 
tratteremo diflfufamente nel lib. 3. C. i. $-2*, 
Ove fi dilucida queflo Capo, ed apporteremo 
alcune altre Definizioni della Scrittura Sacra, 
g del Card* Cafini. 

CAPO Vili. 

Avvertimenti per di/cendere alle 
moralità della Predica . 

L 'Unico e principale feopo , che aver dee 
il Sacro Oratore fi d d’ insinuare la di- 

, . , . ' s • 
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•Viria legge Tuoi Afcoltanti non Colo coni 
fpicgarne i precetti , ma molto più con rin- 
facciarne le crafgreflìoni , affinché 1’ uditore 
non fappia foftanto ciocché dovrebbe fare , 
ma fi arroffifca alla funcfta rimembranza de’ 
Tuoi misfatti, e ne proponghi 1" emenda. Ed 
in fatt’ i Profeti nel promulgar la divina legge 
non ebbero mira di annunziare al Popolo 
penfieri del tutto dilettevoli ma peccati c 
delitti commeffi (<r), affinché l’ Uomo rien- 
trato foffe in fe medefimo, e bandite avefie 
le orride immagini de’ fuoti misfatti , effendo 
pur vero che maggior impreffione fa nel cuo- 
re umano il rinfacciamento delle colpe da 
una perfona prefente , che parla in nome di 
Dio, che la femplice confiderazione di effe* 
In quefto modo il Profeta Davidde fi fenti 
affai più fcuotere dal fervido rinfacciamento 
del zelante Profeta Natan , allora quando , 
dopo eh’ ebbegli narrata una viva parabola, 
conchiufe rimproverandolo con dirgli : tu es 
iile vtr ; che confiderando bene fpeflò tra fe 
medefimo di aver con fuori trafeorfi trafgredi- 
ti due principali precetti. •*> 

E’ una cofa da far compaffione il veder 
Predicatori , che poco curano di fodisfare agli 
obblighi del loro m infilerò ; eh’ é di richia- 
mare lotto gli occhi dei Popolo i fiaoi peo 


cati 
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cati con ogni chiarezza, e diftinzione, unico 
mezzo per guarire tutte le infirmità dello 
fpirito . Credono taluni di acquiftare fama 
per mezzo di cofe erudite, e temono di.*paf- 
fiare per uomini femplici , ed ignoranti fe db 
fcentùno agl’ individui , c fi ìervino di tali 
applicazioni chiare, e fenfibili :,, che ciafche- 
duno ravvili fe Aedo , e Veggafi coftretto a 
riflettere a quelle colpe , che vorrebbe celare 
fin anche a fe fteffo per non vederfi obbliga* 
to., ed affretto a defedarle con tutto., il feof 
timento del cuore. Ma oh quanto- s’inganna* 
po ! Leggete Monfignor Maflìlon , vero ma* 
dello, della noftra imitazione , e vedrete co* 
me feppe ben ifcoprire Tindole del cuore urna* 
no, ed applicarci gli opportuni rimedi. Non 
vi ;e,cofa , che più rapifca il popolo, lo ren- 
da avido ad àfeoltare la Divina parola , e 
che venga più approvata da’ dotti , quanto 
quella; univerfale notizia delle morali ap- 
plicazioni (A). Cosi fa comprendere il Sacro 
Oratore quanto fia bene iftruito di tutto ciò, 
che può accadere; nello dato di ciafcheduno, 
e che n^n ignori i-Tiftefl! penfieri di qualun- 
que individuo ,. rapprefentando così al vivo 1’ 
.immagine di chicchefia . Molto più fe de- 
{crivendo le padroni, gl’ intrichi yù penfieri , 
« le .azioni non. venga ad efporle quali i* 
■’ f'!- .ti <■• . ^ aria, • 

. f ■■ - i " 1 ■■ . . o » . ■ 

(O lUius Doéìom libenter audio voceai , qui nqn 
fibi pUufum , /ed mihi planólum movet . S. Bern. m 
Cani. Ser. 9. 
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aria, ma tn maniera che eiafcheduno ravvili 

g medefimo nelle colpe narrate dal Sacro 
ratore, e non già il fno proffimo. 

Quando il Sacro Oratore non haladeftrez- 
za d’intereflar 1* uditore, e di fargli prender 
parte in quanto egli dice, l’uditore non penfa 
nemmeno eflèregli colui, a cui fi parla. Soven- 
te domanda a se fteflò : a chi pretende parlare 
il Predicatore ? con chi la vuole ? Meco , non 
già. Che ferve feguirjo , fi lafci correre. I! 
principale fcopo dunque di un Sacro Oratore 
efler debbe, a mio giudizio , il fare in mo- 
do, che in ogni proporzione Y uditore dica 
a fe fteflò; i) Predicatore parla meco; a me 
tocca d’ afcoltarlo. 

» Nel drfcendere alle particolari azioni , 
conviene, che il Sacro Oratore abbia cura del- 
ia Maeftà del fuo Apoftolico Miniftero, con 
non cafcare in baflezze, ed inezie; come fuc- 
crde a coloro, che inveendo contra del luflbj 
e delie mode, fi danno minutamente a dè- 
fcrivere tutte tutte le gale femminili , e ai 
individuarle fin’ anche con propri, e panico* 
lari vocaboli. Come pure darà nel comico fe 
vorrà riferire, ex. gr. tutte le parole -, i ge- 
fti, i moti di due perfone vili , cne infieme 
altercano con riferirne i concetti troppo baffi, 
ed indecenti. Sicché nel difcendere alle parti- 
colari azioni non bifogna sì minutamente 
defcriveme gl’intrecci,come fe foffc anch’egli 
Profeflòre in tale indecente mefliere. 
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C A P O IX. 

. . ' , ' ■ ; 

Della Perorazione . 

. • » * • . . .. » 

I N queffa ultima parte del ragionamento 
chiamata da’ Greci Epilogo, dev’ il Sacro 
Oratore adoperare tutta la più fcelta eloquen- 
za, sì perché le ultime cofe fono quelle, che 
reftano altamente 'imprcflTe negli -animi degli 
Uditori , sì anche perché qui propriamente 
procurar dee di muovere con tutta la -forza 
ed energia gli affetti , per ottenere la fofpi- 
rata vittoria e trionfo. Di due parti ciafche* 
duho Epilogo componefi , di Enumerazione , 
e di Affetto. La prima é una replicazione de* 
capi principali delle prove , e delle più effL 
caci, affinché l’Uditore dia favorevole giudi- 
zio fopra il primario aflunto dell’ Oratore * 
La feconda è un replicato racconto di quel- 
le ci f coffa nze , che fi coDofcono più convene- 
voli a muovere gli affetti , i quali nell’ Epi- 
logo con ifpecial modo aver debbono la lor 
fede.’- ■ ' '• 

il. E qui ricercali gran prudenza nell; Orato- 
re trattando di queffe due parti . Se all’Ora- 
tore fervono più le ragioni del diicorfo , che 
i movimenti degli affetti ( per eflere l' aflun- 
to un poco difficile a perfuaderfi ) ; ift tal 
cafo ù fervirà .prima dell’ enumerazione , e 
diffida enumerazione * e poi dell’affetto; fe 
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poi per lo contrario faranno, piùpnéceffarj i 
movimenti degli affetti, che le ragioni ( co- 
me negli affunti facili a pervaderli ) , allo- 
ra bifogna prima dil'porre nell’Epilogo una 
eloquente amplificazione per muovere l’affet- 
to, e poi l’enumerazione» . .» /. 5 

Quella patte dell* enumerazione non dèe 
Tempre difporfi con ordine (a) ; ma alcune 
volte fituar fi poffono pria le. ultime ragion^ 
e così feguendo fino alle, prime. Siccome al* 
fresi bifogna che fia breve \b), faggia, chiàt 
ra,^e variata fpeffo pelle fue forme (c) ; im- 
perocché fe fi tratta femprecolla fteffa forma 
im tutte le. Prediche», riufcirebbe molto no- 
jofa . Apporteremo intapto qui qqattro for* 
me per poter agevolmente variarla» 

Là prima ponfifte in. ripigliar folamente 
i. capi t ne’ quali fu divifo l’ affunto, dicendo 
Oratore di aver gi£ provato quanto nel det- 
to affunto avea propofio . Così fa Cicerone nell? 
Orazione a. prò di Quinzio, dove dopo xl’avet 

t royatq i tre pUnpi.^ i|T- tal guifa entra- neli’ 
.pilogq; Oftendì , deciti ipc. 

La feconda confitte in dimottrare d'aveè 
J^to>praY*to , ripigliando i capi , ! nè’’. quali 
.r-rv*'», • ■!. -.T/y. 15 Var» jvtfuit 


i urtur i ' in 




NihU eft odiofius teda illa repetitionr , velut md- 
OWjrije Auditorem diffideniis.. Quinft.lib. 6.,< r ,b /t i 01 
Cb) "Nahi fi morabimur , non jam Enumeriti© , fed 
alter* quali èet Oratio . idem lóe. eit. 1 ‘ ‘ 

CO Qpa e numeratoli «dentar ,' 4 6«r>s v«§trtda fiir», 
Idem loe. cit. Afe. 
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fu divifo 1' aflunto 9 ed i capi anche delle 
principali , e megliori ragioni addotte per 

f rova, le quali fe fi efporranno con figura d’ 
nterrogazione , ex. gr: E qual cofa non vi 
ho io dimoftrato , parlandovi della neceflità 
della penitenza ì l'Orazione farà fempre più 
fpiritofa . 

La terza confitte in fervirfi di un’Ipoti- 
pofi favorevole alla parte avverfaria , per in- 
ferirne poi con maggior energia una Perora- 
zione tutta a noi favorevole . Come fi; nell’ 
Epilogo della Predica dell’ Impenitenza finale 
così diceflì : Se mai a’ Peccatori avefs’ io fta- 
mane con tutta evidenza moftrato , che nel - 
la loro ultima infermità tutte le circottanze 
faranno loro favorevoli ; che Dio farà tutto 
pronto per abbracciarli , per dar loro grazia 
valevole per condurli al Cielo (con ragioni 
ifempre oppofte al noftro feopo) , qual trion- 
fo non vantarebbero? Qual giubilo non fareb- 
bero ? Ma poiché ho io folo moftrato quan- 
to dovrà effère per loro funefto quel tempo 
&c.,con tutto ciò eglino non hanno da com- 
muòverli, da rifolverfi &c- Oimé! 

La quarta, ch’é la più fublime , confi- 
le in moftrare, e fingere con figura d’ironia, 
che i Peccatori hanno già vinto e trionfato 
della caufa, che fi tratta per varj finti mo- 
tivi , e dopo ciò efortarli a vivere ne’ loro 
peccati colla fteffa ironica figura, indi fatta- 
le in un tratto con formole vive , e fpirrto- 

H fe 
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fe a trattar quella parte, che fi conviene pejr 
muovere i contrari , e convenevoli affètti. 
Diamone un' efempio per la Predica della Pe- 
nitenza: Oimé! i Peccatori hanno già inde- 
bolito il vigore , che aveano le mie ragioni 
fondate nell 7 interefle dell' eterna falujte; han- 
no eglino già trovata un'altra tavola ficur$, 
per cui non poffòno perire . Io non fo come 
rifpondere al tempo da lor trovato fino alla 
morte : non ho cofa da opporre al piacere , 
eh’ è dovuto al^a loro età giovanile ; non fo 
come oppormi a quella bontà infinita , che 
per efli ha le braccia aperte per accoglierli in 
v ogni tempo ; feguite dunque amatori delle 
mondane fortune le voftre empie vie ; pren- 
dete pur tempo di far la penitenza quando 
a voi piace &c. Oh che fulmine fpaventevo- 
le!Oh che ìmprovifa morte! Oh che funefta 
feena fra breve vi ha da colpire, da forpren? 
dere , da prefentarfi a’ voftri occhi ! . . 

Riguardo poi all’ affetto, eh’ é l’altra par- 
te dell'Epilogo neceflario per dar gli ultimi 
affai ti alla volontà , di due cofe cpmponefi , 
cioè di Amplificazione, ch'é una parte delle 
cofe molto efficaci per muovere gli affetti, e 
di Sentenze , che fopra qualfifia artificio fono 
efficaciflime per turbare, e muovere le noftre 
paffioni al piacere dell’Oratore. Dell’Ampli- 
ficazione fida baftanza ragionato ; delle Sen- 
tenze ne apporteremo alcune, potendo il Sa- 
cro Oratore a fuo piacere prenderle da i Li- 
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bri Sapienziali della Sacra Scrittura , fpecial- 
mente dal Libro de’Proverbj. 

La Sentenza Oratoria altro non é che 
un detto , col quale non tutto quel , che fi 
vuole, ma ciò , che fia per efeguirfi , come 
cola eccellente , e buona , o pure da fuggirli 
come cqfa trilla e cattiva a tempo opportu- 
no da perfona grave, e propria fi proferifce. 
Tali farebbero' le fegupnti ; Pimé ) quanto 
piace al Mondo è un breve fogno-: Contro al 
Ciel non vai grandezza umana: Un fol morir 
bene tutta Ja vita onora, ed altre limili, 
di affetti , che nella Perorazione muo- 
ver fi poffono , fecondo i varj Generi dell* 
Orazioni , fono anche varj . Nel Genere Di- 
moftrativo, allorché fi loda, fi muovono gli 
affetti dell’amore, e dell’emulazione ; allora 
ché fi vitupera, dell’odio, dello (degno , e 
dell’indignazione. Nel Genere Deliberativo fi 
muove la fppranza, l’ardimento, e'1 timore. 
Finalmente nel Genere Giudiziale pofibno 
concorrere tutti gli affetti . Bifogna avverti* 
re che i] movimento degli affetti nella Pero- 
razione idi una predica , affinché fia durevole, 
dee nafcere dalle convincenti ragioni : impe- 
rocché fe nej Teatro fi vuol muovere fin che 
dura lo fpettacolo ; e nel Foro bifogna che 1’ 
impreffione perfevpri fin che la fentenza fia 
pronunciata; nel Pergamo fi debbono eccita-' 
re fentimenti, che reftino fempre impreffi nel- 
la mente dell’Uditore,® nel diluì Cuore for- 
temente fcolpiti. _ Ha. 14 -, 
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L I B R O IIL 

DELL’ ELOCUZIONE. 

D Opo che il Sacro Oratore ha rinvenute le 
ragioni efficaci , ed i forti argomenti - 
per convincere gli animi per mezzo dell’ In- 
venzione, e quelli bendifpofti e rpeffi in buon 
ordine, affinché abbiano maggior forza e vi- 
gore per mezzo della Difpofizione , dee ma- 
nifeftarli con parole feelte per accrefcere mae- 
flà, e vivezza a quanto etto ha ben inventa»- 
to, e difpotto, nel che confitte 1* Elocuzione, 
affinché agevolmente, e con foave maniera f 
infinui negli animi degli uditori . E quella 
appunto é quella parte , in cui fa di meftie- 
ri , che ’l Sacro Oratore ponga tutto lo Au- 
dio, ed attenzione ; imperciocché il dire quel, 
che fi penfa, é naturale a tutti; il dirlo poi 
con proprietà, con aggiuftatezza, e perfuader 
l’ intelletto di chi afcolta , non é una dote 
a tutti comune, ma é un carattere del vero 
eloquente (a). In ciò fi conofce, e diftingue 
un’ Oratore più dell’ altro eccellente , non 
perché fia più ingegnofo nell’ invenzione de’ 
fuoi penfieri, ma perché fa meglio efprimer- 
li , e meglio imprimerli negli animi degli 


CO F*re non difficile eft invenire ; difficillimum vero 
eft inventimi expolire. Cic. lib. a. Retb. 
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Afcoltanti, a! ch’é molto neceflarfa l’Elo. 
cuzione (a). Or dovendo io di quarta ragio- 
nare^ non prenderà tanta cura in andar rin- 
tracciando quelle cofe , che fogliono qui al- 
cuni Oratori trattare più per una buona teo- 
rica , che per una facile pratica , ben vero 
apporterò fokanto alcuni pochi principali 
precetti in quello terzo libro in maniera, che 
ad ogni uno riefca agevole fubito ben prati- 
carli , e con tutta la dovuta proprietà ridur- 
li ad un buono efercizio così nelle, Prediche, 
come ne’ Panegirici &c. 

E qui fui principio fiimo neceflarìo - av- 
vertire, che non mai éjìatada’più eccellen- 
ti Maèftri della Sacra Eloquenza aflòlutamen- 
te bialimata la vera Elocuzione adattata qll’ 
Uomo Apoftolico, bensì l’abufo della meddì- 
ma, vale a dire TeccelTo degli ornamenti, 1’ 
imprudenza ad ufarli contro al decoro, e pò- 
co giudizio iti porre più Audio nel dilettare, 
che nel perfuadere , e nel muovere . E per 
Verità quali ornamenti non fi rawifano ne* 

? iù accreditati Sacri Oratori ? Quali ornamen- 
i nelle opere de' Santi Padri Cireci , e La- 

V ■ ' . 1 


CO Difertis fati; eft dicere , quz oportct ; ornate auleta 
dicere proprium eft Eloquenti; ... Inventio quidem , ac di- 
fpofitio prudenti; hominis eft ; Eloquenti» Oratori; ... Elo- 
qui hoc eft , omnia , quae mente cenceperi; , premere , 
atque ad Audientes proferre , line quo fupetvacanea fune 
estera ... Hoc maxime Orator Oratore praeftantior . QuinCliL 
lib. I. in Prqcrm. " 
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tini? Quali neJr.-fteflaDiv.'na Scrittura oche 
fi legga .1- Vecchio, o il Nuovo Teftamento. 
Per ben fervirfi adunque degli ornamenti dell’ 
Elocuzione dee prima il Sacro Oratore coh 
lungo efercizio renderai naturali, e con de- 
Prezza avvaletene nel forte di perfuadere e 
di muovere ; ufarli anche per dilettare ma 
di maniera, eh* evitando l’ecceflò, f e ne ri- - 
cavi maggior profitto (a) . 


C A P O 


t 


Di quegli Ornamenti dell'Orario- 
che fi chiamano Tropi r 


ne 


I 


L r /;°P° L cos<1 detto da’ Greci, e da’ Latin» 
_ Ver fio , che noi nella noftra lingua portia- 
mo chiamare mutazione, vien definito quel- 

!° » . chc s w na fola » a pure molte 
parole dai proprio lignificato ad un’altro im- 
proprio, ed alieno ' con ordine, e proporzio* 
ne . Così fc diceffi : i prati ridono , in m» 
tardetto fi trasferirebbe il rifo,cb’é proprio 
e naturale dell Uomo, ar prati , che non 
hanno proprietà naturale di ridere . Per due 


ra- 


CO Ti» EP. Lat. S. A golf. nef hb. j. della Doft. Crii!. 
5*P- a 9- c iniegn» , che i Tropi tono molto utili per 1 * 
intelligenza' della >S. Scrittura Tropo*um /citnria ad Seti- 
ptiftat ' in tei li fenda t adjuvamur. E di fatti Ve nella S.Scrit* 
tura vi fono móltiflìmi Tropi , la fsienzia de’medéfimi 
Mai giova per bea intenderla. 
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ragioni fono flati introdotti; la prima, per- 
ché nella noflra lingua alle volte mancano 
le parole proprie' per fpiegare alcufie cofe , e 
perciò diciamo, che la voce di un’Uomo fia 
un tuono , per dire eh’ é ftrepitola ; l’ altra , 
perché i Tropi per le ftelfi hanno fomma for- 
za ed energia per fpiegare, ed efprimere vi- 
vamente le cofe per rendere il dire leggiadro; 
e maravigliofo 1 . ■ 

Dalla definizione aflegnatà a’ Tropi beh 
li comprende efler di due forte . Altri che 
confiftono' in una fola, ed altri che in mol- 
te parole , o fiano fentenze , fono fondati.? 
Per la qual cofa in due' paragrafi diflinti ne‘ 
batteremo.' /;• . ,, .. 


§. r. 

• • • ; ; > •• - ^ 

Ùe Tropi , che conftftonó in tiri* 

. ‘ -, fola parola. "... , 


- ^ ì » . ; ' v • ' . * ' ' 

I T ròpi , che in una fola’ paròla confi flo no , co- 
me farebbero : i prati ridono , gli occhi 
fiammeggiano & c. fono fei , cioè Metafora, 
Metonimia , Sinecdoche , Àntonomafia , Ca- 
tecrefi , e Metaleplì . . k - 

La Metafora cosi detta da’ Greci , e da* 
Catini Translatio é quella , che per caufa di 
foniglianza e di proporzione tradotta quat- 
ti 4' òhe 


\ 


Digitized by Google 


tia • Elementi PRAfid- 

che parola dalla cofa , della quale é propria 
ad un’altra, della quale é impropria , come 
fe diceffi: le faette volano, nel qual detto fi 
conofce, che il volare , eh’ è proprio degli 
uccelli viene trafportato alle faette * delle 
quali é improprio; e tutto quello per caufa 
di fomiglianza , e di proporzione ; perché 
ficcome gli uccelli allorché volano, battono, 
e rompono l’aere , così parimente le faette 
allorché vibranfi fanno la fteffa operazione, e 
producono il medefimo effetto . Due co fe per' 
efercitare quello Tropo, tra gli altri più prin- 
cipale , fa d’uopo qtìi avvertire; la prima fi é, 
chequefle transazioni -non fieno prefe da cófe 
inadite, ed ofcure,come invece drdife, un* 
Uomo vigorofo , diceffi un’ Uomo verde ; 
o pure da cofe lontane, Come fe diceffi .• le 
mura della Città ballavano, in vece di dire fi 
rallegravano ; la feconda fi é che fieno foar- 
fe nelle Orazioni con moderatiofte, e rispet- 
to ; altamente fanno un dire nojofo , ed 
ofeuro, e le troppo continuate riefeono Al- 
legorie, ed Enigmi; 1 " r ' ■ ,r .*> • 

La Metonimia così detta da’ Greci , <? 
da’ Latini Tranfnominatio é. un Tropo , per ‘ 
cui in vece del contenuto fi prende il con- 
tinente; per l’efficiente l’effetto; e per l’ef- 
fetto l’ efficiente. Come fe diceffi : Oh' Italia 
fu troppo t’ immergi nelle colpe. Morte pal- 
lida , perché rende pallido il morto. Hanno 
1 •' l effi 
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elfi Mosé , ed t Profeti (<r), per gli fcritti 
Mofaici , e Profetici * 

La Sinecdoche così detta da’Greci,e da* 
Latini Intelletto é un Tropo , per Cui fi 
prende o il tutto per la parte, come fe dicef- 
fi i- li Ricco nell’inferno vide da lungi Àbra- 
mo, e Laearo nel fuo feno (£), ove pel Ric- 
co y Abramo , e Lazaro s intendono le lo- 
ro Anime; O pure la parte pel tutto, come 
fe diceflì : Tutte le Anime della cafa diGia- 
cobbe, che vennero in Egitto furono fettan- 
ta (c), ove per le Anime s’intendono le Pec- 
ióne . c ' ; 1 r 

L’ Antonomalìa così detta da’- Greci, ó 
da’ Latini V rem sminai io , è quella * per cui un* 
altra cofa , che bene efprime fi pone irt vece 
del nome proprio, come fe dicertì : Il Filo- 
sofo in vece di Ariftptile. r il Principe della 
Romana Eloquenza in vece di Cicerone . Que- 
lla Antonoqiafia , fi forma con defcrivere bene 
il caratare di quello, di cui li ragiona, fen- 
Za nominare il pròprio nome, particolarmen- 
te fe quel tal nome forte fchifofo, e feonve- 
nevoie ./Avvertali però , che quefìa fona dì 
Tropi, quando non fi ufa parcamente, e con 
maniera propria , dà in fievolezza , e nel ridi- 
colo. - : . • -:-ìv! r 

r La Catecrefi così detta da’ Greci, te da* 

m • Lai 


<») s. Lue» cap i 6 . 
00 Ibidem v. »j. 
CO Cenefi cip. 4$. 
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Latini Abujìo è quella , che alle cofe , che’ 
non hanno proprio nome, ne accorda un’altro 
confiinile, come colui, che uccide la Madre, 
e la Sorella per non avere Uri nome proprio 
listato, lo chiamiamo Parricida^ 

La Metaleplì così detta da’Greci , e da’ 
Latini Tranfumptio è quella, che con alcuna 
parola commutata , ci fa intendere gradatamen- 
te altre cofe fuflegueriti ,> còme Te uria pro- 
fonda balza di monte la chiamiamo ofcura; 
poiché con. dite ofcura $ intendiamo ancora 
che lìa profonda i 

Di tutti gli aflegnati tropi l’Òratoredetf 
far più conto de’ primi quattro , cioè Traf- 
laziane, o Metafora * Metonimia , Siriecdo* 
che, ed Antonomafia. 

§• 

\ J * » 

De Tropi , che confijìono Iti 
piu parole* 

- * * * . • \ - . « 

I Tropi, che confifiono , é fondati fono ini 
più parole, vengono da’ Retori riftretti a t 
numero di cinque degni veramente’ di grande 
0 nervazione per poterli facilmente praticare,’" 
cioè Allegoria, Ironia,- Iperbole , Perifrafi, 
ed Iperbato. ... 

L’Allegoria così detta da’ Greci , e da’ - 
Latini Invcrjìo è quella, la quale per mez- 
zo 


/ 
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Ito di" una continuata metafora dimoflra un 
ferimento, e Unificato diverfo da quello , 
che intende (a)\ come fe volendo dire , che 
Clem. XIV. perché favio regolò con pruden- 
za i più rilevanti affari della Chiefa, dicefTi: 
La Nave é fiata condotta a falvamento nei 
porto , perché guidata da un faggio Noc- 
chiero . 

Nelle Divine Scritture vi fono molti di 
quefli- Tropi, e quafì ogni pagina é piena d* 
infiniti mifleri tutti fotto diverfe allegorie 
coperti , o di ferpe prudente , o di colomba 
femplice &c. Efempio chiariamo é ancora 
quello del Cardinal Cafìni nella. Pred. 64 . del 
falfo zelo, ove vedraffi quanti foilevati pen. 
fieri, quanti mifteriofì lignificati fotto T om- 
bre di quelle viviflime allegorie fono afeofi, 
e velati . 

Una fol cofa bifogna qui attentamente 
OfTerVare, e fi é, che 1’ Allegoria fia chiara, 
vale a dire -che la metafora nella fua conti- 
nuazione non contenga molta ofeurità , perché 
altamente perde il nome d’ allegoria j éd ac- 
quila quello di eni^iba.' 

Se 1’ Oratore in poche parole, ò in po- 
che cofe vuol far capire cofe grandi $ àlìor» 
piuCché mai fervir -fi debba di quell’ _ orna- 
mento j come fe dicefle i Oh' quanti Erodi, 

oh 


Ct) Aliud videtur fonare in verbi, aliud in intcll»* 
fin lignificare. S. Auguft. in Piai. 197. - •. 
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<oh quanti Erodiani a’ tempi noftri!;In tal 
maniera diconfi cofe, che non conviene dirle 
con parole chiare ed aperte . . « 

L’Ironia così detta da’Greci , e da’ Lati* 
ni 1.1 lu fio è quella, che fi fa quando s’inten- 
de 1 onpofto di ciò, che fi dice, e dalla ma- 
niera ftcfla, con cui fi pronuncia , fi fa co* 
nofcerc che altro fi dice, altro s’ intende j 
come fc parlando di un’Uomo fcellerato , di- 
ceffi : E’ un’Uomo d’innocenti coftumi. Così 
Cicerone in modo di difpreggio difle a Clo- 
dio (o) : „ L’integrità tua, o Clodio , ti ha 
„ giuftificato, l’oneftà ti ha liberatola paf- 
,, fata vita ti ha falvato“. Ed altre volte dì 
Clodio ftcffò dice per Ironia; „ Non par che 
„ parli Numa Pompilio? „Quefto Tropo ha 
una gran forza di muovere, e turbare gli af- 
fetti, come fe diceffi a’ peccatori : Peccatori 
voi avete ragione, sì dite più che bene: la 
diffòlutezza è un peccato di pura fragilità, e 
Dio non ne dee far tanto conto ; alla fine 
£amo Uomini non Angeli, ed alla gioventù 
qualche fodisfazione bifogna dare. \ 

L’ Iperbole così detta da’ Greci , e da’ 
Latini Exuperatio è quella * che accrefce, e 
diminuisce una cofa con modo marav iglìofo 
per abbatterla ,o inalzarla fenza che la veri. 

tà , 

’ ; ■ 


(fi) nall’Oraz. cantra Clodio * 
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tà' ne rimanga offefa (a) . Il Card. Cafint 
fpeflo fa ufo di quello Tropo ; ma nelle ci- 
tazioni , poi più fe ne ferve con una gran 
maeltà, e fplendore, come nella Pred. 47. n. 
17. così cita S. Bernardo , e S. Gregorio • 
„ Udì quelli clamori ( cioè dell’ Apocaliffe : 
„ Vindita fanguinem nofirìim &c. ) il P. S. 
,, Bernardo , ed interrompendo la quiete di 
^ fua contemplazione,. gridò con voce di tuo- 
„ no sì alto, e tanto- fpa ve ntofo , che paf- 
„ fando dagli Antri dell’Eremo al Santa del 
„ Tempio., fece tremare tutt’ i colonnati , e 
„ tutt’ i pinnacoli del Santuario : Venicnt , ve- 
„ nient dies Scc. Gli udì anche il vigilantif- 
,, fimo Pontefice S. Gregorio , e palfato dal 
„ Trono del comando alla Cattedra del Van- 
„ gelo, rivolto a quante Mitre ubbidivano 
„ alla Tiarra, con voci interrotte da’Tofpiri, 
„ e da’ fingulti , efclamò : Pefcatori di Crtlìo, 
,, pefcatori di Crillo ... E nella Predica^, 
n. io. così parla : „ Crilìo fcaricò fopra le 
„ mifere tefte ( cioè de’Farifei ) un fulmine 
„ sì lìrepitofo, che quel rimbombo del tuo- 
„ no dura fin anche a dì aoftri a ricolmare 
„ di funelìilfimo orrore ogni Anima riveren- 
„ te al Vangelo: va vobis Scriba , iy* Vha- 
„ rifai . “ Stimano gl’ imperiti , che in 
quello Tropo vi fia la menzogna; ma egli è 

flato 


00 Hyperboleseft modus , quo ve! minuitur, loquendo, 
aliquid , vel augeturj.nec tamtn a tramite fignifìcandse vo- 
titaùs crratur . S. Auguft. tra A. 114. in Joan. 
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flato anz’ introdotto per lignificare la verità; 
c Te contenere la falfità, non farebbe ufìta- 
to ne’ Sacri Libri , ficcoine fpeflo fi tifa (a) . 

La Perifrafi così detta da’ Gieci , e da' 
Latini Circumlocutio è quella, che ufa mol- 
te parole per efprimere ciò, che potrebbe con 
poche, come fe in vece di nominar David- 
de , diceffi : Ecco un gentil Pallore , che Or- 
li, e Leoni sbranava nelle forefte del Gior- 
dano, e falangi di uifperatiffimi fpiriti dal 
furiolp petto di Saulle , coi toccar le corde 
della fua cetra fcacciava , ecco come a noi 

f arla &c. Quella figura è più propria pe' 
beti, che per gli Oratori , e perciò quelli 
non debbono molto fervirfene. 

L’Iperbato, o con altro nome Timefi 
così detta da’ Greci , e da’Latini Separatio è 
quella, la quale muta l’ordine delle parole , 
con fcpararle e contraponerle , come in vece 
di dire: Io debbo quell’oggi ragionare delle 
virtù eroiche del Serafico Dottor S. Bonaven- 
tura, diceffi : Delle virtù eroiche del Serafico 
Dottor S. Bonaventura ragionar debbo quell’ 
oggi . Quella trafpofizione di parole è sì ne- 
ceflaria ne’ periodi , che fenza di quella com- 

J iarirebberp (tutti languidi, e baffi. Però nel- 
e Prediche del Card. Calmi, e di altr’infigni 
Autori fi veggono quali in tutt’i periodi m^- 

ra - 


CO Hic modus in Dominicis Literis invenitur; ut ed; 
fofucnint in Cnlum ot fuum : v* rtictm captili pcramb M- 
tanti un in dtliStt fuis . S. Auguft. Pf. 7». 
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ravigliofe vrafpofizioni di parole, che varian- 
do quell’ ordine naturale, e comune, con cui 
la noftra mente le concepire , e le diciamo 
nel comun favellare, danno una Comma gra- 
zia, e leggiadria all’ Orazione, fi Boccaccio 
di quelli Tropi ha sì bene , e con giudizio 
ripieni i Cuoi componimenti , che fono i più 
dolci e foavi, che poffono mai leggerli . Nell* 
ufo di quello Tropo l’Oratpre debb’effere at- 
tento, ma non fuperfliziofo in andar in trac- 
cia di continue, e nuove trafpolìzioni di pa- 
role, e far cafcare in Ogni periodo il verbo 
per ultima parola, perchè così il fup ragip- 
namento rjufcirebbe ofeuro, languido , affet- 
tato, e puerile, come diremo anche nel cap. 

III. di quello Iyib.£,V f Per ben praticar que- 
lli Tropi, bifogna leggere libri di buon gu- 
llo, come Cicerone, Monf. Gio: della Cala, 
il Card. Calini, ed altri a quelli fomiglianti, 
e da colloro apprendere la buona norma dì 
ufare l'Iperbato, e gli altri Tropi di feifc 
tenze. 

^ CAPO IL 

/ 

Di quegli Ornamenti dell' Orazione , 

che ft chiamano Figure » 

• • \ 

D Opo di aver trattato de’ Tropi, fa d’uo- 
po qui ragionar delle Figure. La Figu? 

ra 
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ra da’ <?reci detta Schema , é un modo di 
parlar con più politezza, ed eleganza, diffe- 
rente dal parlar della plebe . Così S. Paolo (a)i 
„ Chi è debole, fenza che io m’indebolifca con 
lui? Chi é fcandalizato, fenza che io arda? u - 
Ecco che qui r Apoftolo ha parlato elegan- 
temente coll’ interrogazione , affai più elegan- 
te che fe femplicemente detto avelie : Se qual- 
cheduno s’inferma, anche io m’infermo: fe 
qualcheduno é fcandalizato, anche io ardo , 
Differifce la Figura dal Tropo , poiché quel- 
ito, benché contenga fimilmente parole diver- 
fe dall’ ufo volgare e comune , nondimeno 
Tempre commuta le parole proprie del figni- 
jicato di una cofa colle improprie, che pren- 
de in preftito da un’altra; laddove la Figu- 
ra non ha bifogn© di yn tal preftito, ma ha 
luogo pur anche nelle voci proprie del Ugni* 
Beato di alcune cofe. 

Di due forte fono le Figure , alcune di 
parole; di concetti, o fìa delle fentenze l’al- 
tre. Le Figure delle parole fono quelle, che 
confiftono in una elegante e proporzionata 
unione di voci, ed in un’ ordine regolato di 
1 parole; le quali cofe mutate , non farà più Fi- 
gura. Le Figure poi delle fentenze fono quel- 
le, che fono fondate nella cofa , fenza aver 
alcuna dipendenza dalle paroie ; ond’ é che 
ancor mutato l’ordine, ed unione delle voci, 

PU’ : 


CO >• a’Corint. li. v. 1 6. 
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pure tali Figure hanno la loro permanenza, 
perché reità falda la cofa , eh' è il fonda- 
mento di effe . Sianvi per efempio le parole 
di-S. Paolo (a): „ Sono elfi Ebrei? Lo fono 
„ anch'io. Sono Ifraeliti? Lo fono anch’io. 
5, Sono elfi della ftirpe di Abramo? Anch’io lo 
„ fono. “Ecco che in quello modo di parlare, 
ci abbiamo ambe le Figure; cioè delle parole, 
che dicefi Converfione , confiltendo nella repeti- 
zione della voce io ; e delle Sentenze , che fi chia- 
ma Interrogazione. Mutatele parole in quell’ 
altra forma: Forfè io non fono Ebreo, Ifrae- 
lita, e feme di Abramo come quelli ? fi to. 
glierà la convcrfion delle parole , ma relterà 
l’Interrogazione. Dell’une, e dell’ altre ra-» 
gioneremo qui in due dillinti paragrafi , ap- 
portandone foltanto delle migliori e prinef- 
' pali. 

§. 1. 

» \ 

Delle Figure delle parole . 


Q Uefte, Figure fi formano di tre maniere, 
cioè di aggiunzione , diminuzione , e 
fimilitudine . Le Figure principali di 
aggiunzione fono le feguenti , cioè Repeti- 

Complelfione , Sinoni* 
I mia , 


zione, Converfione 
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Digitized by Google 


ijo Elementi Pratici . * 

mia, Gradazione, ed Epiteto. 

La Repetizione, che da’Greci dicefi Ana- 
fora è quella, che nel principio degl’ incifi, 
o de’ membri, o de’ periodi raddoppia , e ri- 
pete una medefima parola. Così S. Agoftino 
parlando della coftanza de’ Martiri , dice (a): 

„ Fu coftante fin all’importuna tentazione : 

„ coftante fin all’ ingiufta interrogazione : 

„ coftante fin alla tremenda minaccia : co- 
„ ftante fin alla morte . “ Quefta figura è 
molto propria a dilettare, ed amplificare ; che 
fe fi faceffe per interrogazione é ancor atta 
a muovere gli affetti . 

La Converfione da’Greci chiamata Epi- 
fora è quella, la quale raddoppia , e ripete 
una medefima parola in fine di ciafcun mem- 
bro del periodo . Così difle S. Paolo ( b ) : 

„ Quando io era fanciullo , parlava da fan- 
„ ciullo, giudicava da fanciullo , ragionava 
„ da fanciullo. “ Quefta figura ferve per di- 
lettare, efagerare, e muovere gli affetti. 

La Compleflìone chiamata da’Greci Sym- 
ploce è quella, che comprende ed abbraccia 
tanto la Repetizione, quanto la Converfio- 
ne, e perciò raddoppia , e ripete un’ ifteffa 
parola , così nel principio, come nel fine di 
ciafcun membro . Così il Serafico Dottor S. 
Bonaventura ( c ) : „ Se vuoi pazientemente . 

„ fof- 
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5, foffrire 1 ” avversità , attendi all’Orazione; 
,, fe vuoi vincere le tentazioni , e le tribo- 
,, lattoni, attendi all’Orazione; fe vuoi cal- 
„ peftare i pravi affetti , attendi all’ Orazio- 
,, ne; fe vuoi conofcere le frodi di Satariaf. 
„ fo, ed evitare le di lui infidie, attendi ali’ 
Orazione. “ Per lo più però fi fa coll’ in- 
terrogazione, come: Cofa tu eri pria che Id- 
dio creato ti avefle ? Niente . Cofa tu eri 
pria che Criffo redento ti avefle ? Niente. 
Cofa tu farefti fe fi ritraef$’ Egli la fua gra- 
zia? Niente. Cofa tu hai , o aver puoi da 
te Afflo? Niente. Quella figura d molto prò. 
pria perefortare, e riprendere. 

La Sinonimia così detta da’Greci, e da* 
Latini Comunio nomìnis è quella , che radu- 
na ed unifce molte parole infieme, che hanno 
lo fteflò, o poco differente lignificato , Così 
nel Libro di Giuditta (a) Noi abbiamo pec- 
,, cato con i noftri Padri; noi ingiuftamente 
,, abbiamo operato ;abbiamcommefla l’iniqui- 
,, tà . 41 E Cicerone ( b ) : Abiit , excejjìt , evafit , 
erupit . Quella figura ferve per dimoftrar là 
grandezza della cofa, e la gravità. 

La Gradazione , che da’ Greci dicefi 
Climax è quella , la quale raddoppia , e ripe- 
te una medefima parola per modo di ordine 
confidente in ripigliare quella voce , che fi- 

I 2 ni- 
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nifce un grado, ed .incomincia 1’ altro , .ficco* 
me fi legge appreflo l’Apoftolo (a) : ,, La tri- 
„ bolazione produce la pazienza, la pazienza 
„ la prova, e la prova la fperanza. Or que- 
„ fta fperanza non c inganna . “ Quella figura 
è molto propria per infegnare, e dilettare. 

V Epiteto è quello , che fi aggiunge a 
qualche parola dandole maggior enfafi, vivez- 
za, ed ornamento, come : lieti fiorì , cuore 
afpro, e felvaggio, mente onefta , e faggia , 
acque frefche , e limpide . Quelli Epiteti fo- 
no così neceflarj nelle Orazioni , e rendono 
sì vago, dolce, e piacevole il dire, che fen- 
za loro fembra la compofizione , come par- 
la il faggio Cavalcanti , ignuda , ruvida , 
e mal veftita . E’ però qui d’ avvertire che 
quelli aggiunti non debbonfi ufare con tanta 
copia,, che rendano affettata, ofcura e nojo- 
fa r Orazione; come altresì faperli applicare 
a propolìto, e dove debbano cafcare.Per ben 
inventarli bifogna confiderare con che ha fo- 
miglianza la cofa, che trattiamo, e di quel- 
la virtù., e proprietà ftelTa veltirla , come: 
lieti fiori per la vivezza: felvaggio cuore per 
la rullichezza . Si legga Collanzo Rabbi ec- 
cellente raccoglitor de’ medefimi , il quale dà 
la maniera di ben inventarli, e fituarli. 

Le Figure, principali di Diminuzione fo- 
no le feguenti, cioè DilToluzione, e Congiun- 
zione . La 
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La Diflòluzione detta da* Greci Affittir* 
ton é quella, la quale raccoglie infìeme mol- 
xe parole con toglierne le particelle congiun- 
tive . Così l’ Apoftolo (a) „ : Spno fiati ripieni 
di ogni forte d’ ingiuftizia , di empietà, di 
fornicazione , di avarizia , di malignità, 
,, fono (lati invidiofi , omicidi, riffofi , ingan- 
5 , natori , fono (lati corrotti dai coftumi lo- 
5 , ro, femrnatori di menzogne “ . Quella fi- 
gura può fervire all’Oratore per rendere l’O- 
razione veloce, e muovere gli affetti . 

* La Congiunzione detta da’ Greci Zeug- 
ma è quella , che con un fol verbo comprenr 
de , ed efprime molte fentenzc, delle qua- 
li ognuna ricercherebbe quel verbo, ancorché 
fola fi efprimefle, come fc diceffi : Non l’im- 
minente pericolo della morte; non lé fpaven- 
to del rigorofo giudizio, non l’eternità delle 
pene ritrae il peccatore dal letargo de’ vizi. 

Le Figure principali di Similitudine fo- 
no, Similì?ercadens , e Similiterdefinens. 

La figura Similitercadens detta da’Greci 
Homcroptoton è quella, la quale raccoglie , e 
dimoftra molti concetti con fervirfi dell’irtef- 
fo cafo, e tempo , come fe diceflì: E’ mife- 
ricordiofo colui , che infegna gl* ignoranti, 
aiuta i bifognofi, confola gli afflitti, ed aro- 
monifee i peccatori . 

' La figura Similiterdefinens detta da’Gre- 
I ì ci 
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ci Homceoteleuton è quella, la quale raccoglie, 
-e dimoftra molti concetti con parole , che 
nella terminazione hanno lo fteffo Tuono, fie- 
come fi legge preflo S.Bernardo : „I1 Mondo 
„ Tgrida io l’infamerò : il Demonio fgrida io 1* 
„ ingannerò : Crifto fgrida io lo conforterò. 

La differenza, che paffa tra quelle due 
ultime figure fi é , che la Similitercadens fi 
può formare o nel principio , o nel mezzo , 
o nel fine delle fentenze; e la SimiliterdefL- 
nens fi fa foltanto nel fine . Più , la Simili- 
terdefinens fi forma folamente in quelle pa- 
role, che fi declinano, come Verbi , Nomi, 
Pronomi, e Participi; e la Similiterdefinens 
in tutte le voci , purché abbiano rifteflò fuci- 
no nella terminazione . • 


§. n. - 

t ' • 

Delle Figure delle Sentenze* 


-- 1 


1 E figure delle Sentenze confiftono , ca- 
j me fi è detto , nelle cofe non già 
nelle parole . Tali figure, vengono eftefe da* 
Retori ad una ferie molto numerosa ma 

noi per abbreviarne il Trattato , ne annote- 
remo le fole principali * e più importanti, le 
quali per feguiee gli obblighi del Sacro. Ora- 
tore, cioè infegnare, dilettare , e muovere, 
.le diftribuiremo in tre claffi; nella prima col- 

* . ■ lo- 


Digitized by Googl 


Della Sacra Eloquenza . rjj 

locheremo quelle, che -fervono per infegnare; 
nell’altra quelle, che fervono a dilettare ; e 
' nell’ ultima quelle, che fono atte a muove- 
re . Benché fecondo le circoftanze , e le ma- 
terie , che trattanfi ,una lìelfa figura può tal- 
volta infegnare, dilettare, e muovere. 

FIGURE PER INSEGNARE. 

S U (tentazione detta da’ Greci Hjrpomone , é 
, una figura mediante la quale per qualche 
tempo teniamo fofpefi gli animi degli Udi- 
tori rintracciando o la vera ragione di qual- 
che fatto, o la propria foluzione di qualche 
dubbio, e poi finalmente con cofa impenfata 
e nuova, ma propria , adequata , e viva quie- 
tiamo i loro fofpefi animi . Il P. Cafini ne 
fa fpeffo ufo , e Specialmente nella Predica 
90. num., 3. discorrendo dell' infaufla nuova 
data da Giona a Ninive, e pervenuta all’o- 
recchio del Re, così dice.*,, Et ptrvenit ver - 
,, bum ad Regem Ninive . Chi diede quello 
„ ragguaglio al Regnatore ? qualche Principe 
,, del Sangue appaflìonato per la Scurezza 
della corona? No. Qualche relatore zelan- 
„ te della quiete del Principato? No. Qual- 
„ che Minillro fedele, ed applicato a fedarq 
„ la commozione? No. Colloro tutti tacque. 
„ ro la relazione Spiacevole , e non vollero 
„ amareggiare l’animo del loro Signore col- 
„ la rapprefentaoza di fcene tanto ferali ; 1’ 
I 4 „ affan- 
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„ affanno , 1’ efclamazioni , e gli ululati de* 
„ VafTalli sbigottiti all* annunzio delle im- 
„ minenti ruine , trovando chiufe tutte le 
„ porte dell’ incantato Palazzo , fi alzarono 
„ (opra i balconi, e col tremendo rimbombo 
,, penetrarono al trono, ed all’orecchie reali: 
,, Et pervenit verbum nd R egem . “ Potreb- 
befi ancora tener 1’anitrio rofpefo , come fé 
nella Predica delle Ceneri fi tertèfle pria un’ 
intiero Efordio chiedendo , e riflettendo co- 
me mai un Uomo, che parla, che vede, che 
'-fente, e che difeorre porta dirli di prefente 
polvere: pulvis es , e quindi fi rifponde al 
dubbio, perché ognuno é quello , che fu , e 
'quel , che farà; e perché l’Uomo fu, e farà ce- 
nere, al prefente può dirli cenere. 

Conceffione detta da’ Greci Paromologia 
è una figura, per cui concediamo alle volte 
qualche cofa, che non ci può nuocere, epaf- 
fiamo al forte del nortro ragionamento . Dì 
quefta fperte volte ne abbiamo ragionato . Vo- 
glio foltanto avvertire l’Oratore , che in que- 
lla fi allontani da’ termini Scolatici. 

* Antitefi così detta da’ Greci , e da’ La- 
tini Contrapofirio è quella, con cui nell’ffteflò 
periodo fi oppongono penfieri a’penfieri, che 
fcambievolmente fi danno uri bel rifaldo. La 
figura <é' frivola, quando non é che di parole 
opporti: ali’ altre parole, e perciò fi é trala- 
sciata nell’antecedente paragrafo / ma rende 
il difeorfo chiaro; forte, ed elegante , allor- 
- r i ché 
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ché l’ oppolìzione fi fa tra penfieri . Tra gli 
altri ne apporteremo due belliflimi efcmp* 
della Sacra Scrittura : ,, Siamo ftolti , dice 
i’ApofioIo (</), per amor di GesùCrillo, ma 
„ voi altri liete favj in Gesù Crifto;noi fia- 
j, mo deboli, e voi liete forti : Voi fiete o- 
„ norati, e noi liamo difprezzati . . .Siamo 
„ maledetti , e noi benediciamo ; fiamo per- 
„ feguitati,e noi {offriamo; fiamo caricati d’ 
„ ingiurie , e noi corrifpondiamo con pre- 
„ ghiere . “ Ed in un’ altro luogo ( b ) •: 
„ Colle armi della giuftizia , di cui ci fer- 
,, viamo per combattere a delira , ed a lini- 
„ lira: tra l’onore, e l’ignominia, tra fin* 
„ famia, e’1 buon nome : come fedutrori, 
„ ancorché veraci; come ignoti , ancorché bea 
„ conofciuti : come moribondi e nondimeno 
0, vivi, come caftigati, ma non fino ad efler 
„ uccifi : come malinconici fiam coufidcrati , 
,, e fiam Tempre allegri: come poveri, e mol* 
„ ti facciamo ricchi, come non avendo nul» 
,, la, e pofiediamo tutto. 

Sono degne d’ imitazione le Antitefi del 
Profeta Ifaja (e). a confondere le vanità del- 
le donne: „ Perché le Figliuole di Sionne fi 
„ fono infuperbite , andaron col capo alto 
„ ficendo cenni copli occhi dee. <Scc. , come 
abbiamo detto nel Lib.ll. cap. VII., ove della 
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Defcrizfone. Ed in altri luoghi l’ifteflb Pro* 
feta forma delle altre belliflìme Antitefi . 

La Correzione è una figura, colla quale 
correggiamo quel tanto , che abbiamo detto 
con cofa più convenevole, e propria, come: 
dilli male, no, non furto, ma facrilegio più 
enorme deefi dire l’aflaflinare i Poveri. 

La Diftribuzione duna figura, colla qua- 
le un fatto , o altra parte del ragionamento 
fi diftribuifce in più capi per dare non folo 
maggior ornamento , ma fopratutto maggior 
lume, e vivezza a quanto fi dice. I Francefi 
ne fono copiofilfìrai ne’ loro ragionamenti , 
rendendoli perfettamente chiari , maeftofi ,e vi- 
vi. In Cicerone vi fono molti bellilfimi efem- 
pj, tra quali eccone uno (a): „ Io ftimoche 
„ quattro condizioni fi richieggono in un’ec- 
,, cellentiffimo Capitano, fcienza della guerra, 
„ virtù , autorità , e .felicità . “ L’ ufo dì 
quella figura ha da eflere con molto giudizio, 
e molta prudenza, dividendo quelle cofe,,che 
veramente cosi richieggono , e che fono tra 
loro diverte , altrimente in vece di dar chia- 
rezza all’Orazione , fe le dà balfezza puerile , e 
nojofo principio. .. ' 



(O Nell 1 Orazione per la legge ftf anilia # 
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. , FIGURE PER DILETTARE. 

L * IpotipOlì così detta da 1 Greci , e da’ La- 
tini Demonftratio è una figura molto e- 
legante , che defcrive una cofa , eh’ è già paf- 
•fata, o vero ha da venire; e la rapprefenta 
sì vivamente , che nell’ afcoltarla , o leggerla 
fembri vederla d’ avanti gli Occhi - Ogni de- 
fcrizione, che fi fa al naturale , decente pe- 
rò al Pulpito, può intenderli fotto il nome d* 
Ipotipofi, come di un fuperbo, di un’ Avaro, 
o di qualunque altro mondano coll’ impegno 
di delineare al vivo , non le fattezze dell* 
Perfona, ma i caratteri del vizio, come an- 
cora all’ oppofto ne’ Santi , i caratteri delle 
virtù . L’ Oratore fi ferve di quella figura, 
come i Pittori più celebri nel fare un ritrat- 
to di tal maniera, che pare non gli manchi 
nienté altro, iche la fola parola. Così S. Pao- 
lo fcrivendo a Timoteo gli manda in poche 
righe una pittura degl’ ipocriti , e fallì Apo- 
ftoli , affinché abbià laviezza a conofcerli , e 
Cautela a fchivarli (a): ,, Ne’ tempi futuri 
,, alcuni abbandoneranno la Fede, feguendo 
,, fpiriti di errore, e dottrine diaboliche , in- 
„ fegnate da impoltori pieni d’ Ipocrifia , la 
5 , cofcienza de’quali é contaminata da’misfat- 
„ ti : vieteranno il Matrimonio, ed obbli- 
„ gheranno di attenerli da’ cibi . “ Ed altro- 
ve 
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ye (a) : „ Verranno tempi perfcolofi per la 
„ falute, imperciocché vi faranno Uomini a- 
„ morofi di loro (tedi; -avari, vani, Superbi, 
„ maldicenti, diflubbidienti a’ioro Padri , ed 
>,, alle loro Madri, ingrati, emp;, - fenz' amo- 
,, re, nemici della pace, calunniatori, intem- 
„ peranti , inumani, fenza benevolenza, tra- 
„ ditori, infoienti, gonfi di orgoglio, e più 
„ amatori de’ piaceri , che di Dio : avranno 
„ un’apparenza di pietà, ma ne rovineranno 
„ la verità, e lo fpirito . Fuggi dunque co- 
,, (loro; imperocché di quello numero fonoco- 
loro , che s’ introducono nelle Cafe , e fi 
„ trascinano dopo di fe come fchiave alcune 
,, donnicciuole “ .... 

Geremia Profeta ne’ fuoi Treni fi ferve 
di quell’ Ipotipofi deferivendo Gerufalemme ; 
ed una millica deferizione dell’ Anima ridot* 
ta a miferie per lo peccato . Quella 'figura 
ferve non folo per dilettare , ma ben anche 
per muovere gli affetti ; come fi può Scorge- 
re dalle compofizioni di Geremia . Anche i 
Scritti de’ Ss. Padri abbondano della figura 
d’ Ipotipofi, fpecialmentc i Scritti di coloro, 
che fono fiati nell’ Eloquenza più infigni . 

I Poeti fono fingolariflìmi nell’ ufo di 
quella figura , come anche della Seguente E- 
topeja ; poiché il loro Audio , ed impiego 
qui principalmente confifte in sì vivamente 
. •- efpri*. 
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efprimere , e defcrivere quanto occorre , in sì 
vivamente colorare le fattezze, e i coftumi di 
qualche oggetto , che a guifa di una vag 3 
profpettiva, e diflinta pittura pongono il tut- 
to fotto gli occhj, come fe fi vedette ro quel- 
le cofe , Che fi dicono , o narrano . 

, Volufiano in una lettera , che fcrifle a 
S. Agoftino commenda tanto la virtù, l’effi- 
cacia, l’energia, la vivezza di quella figura, 
chiamandola col nome d’ Iconifmo dalla paro- 
la greca Icori , che vuol dire Immagine di co- 
fa, che qui pare che folamente condita tutta 
la venultà del parlare facondo , eloquente , 
ed oratorio; e per dir tutto in riflretto fem- 
bra , che quella fola figura fia la vita , la 
bellezza , e 1’ eloquenza tutta di un ragiona- 
mento, e perciò non voglio tralafciare anche 
di apportare alcuni viviffimi efempj del Card. 
Cafini così per l’Ipotipofi , come per l’Eto- 
peja, che poco dall’Ipotipofi fi differifce , co- 
me vedremo , e poi anderò cogli oppofti efem. 
pj fpiegando, dove, e come gli artifici di que- 
lla figura, e l’immagini vive delle cofe colla 
medelìma figura fi formino. Nella Predica 70. 
n.17. il citato Cafini favellando di Jeu,cosìdi- 
ce: „ Eletto egli da Dio con ifpecial providen- 
„ za a punir l’ ingiullizia di Acabbo , di Je- 
„ zabella, e de’ Profeti , che opprimevano, o 
„ feducevano i popoli , fatto fevero efecutore 
y, del Tribunale del Cielo , non preterì un’ 
^ Jota de’ divini decreti . Precipitò da’ balco- 

sj <ni 


Digitized by Google 


• ^ " f ~ ■ ' • 

*4* • Elementi Pratr* 

*©**?$•■** 

„ ni del Palazzo Reale la fcellerata Regina , 

„ troncò da’ bulli fettanta tede a’ Principi 
„ del fangue di Acabbo , onde non reflalfe 
„ rampollo della flirpe del Regnator riprova- 
„ to, e di quanti lacrileghi Sacerdoti incen- ' 

„ favano fimulacri, fece comedi una vilma- 
„ dre di, armenti carneficina sì univerfale, 

„ che neppur’ uno fcampò dal ferro defolato* 

„ re del feveriflimo trionfante. Più . Abbat» 

„ té il Tempip di Baal , e ne fece cloaca, 

„ diflruffe i fuoi Altari , e ridotti in minu> 

„ tifiima polvere i tronghi , e i bronzi ado- 
,, rati , la fparfe al vento ; delle quali reli- 
„ giofiffime imprefe udì commendazioni fo- 
„ nore dalla bocca ftefTa di Dio, w 

Quelle fono le vere Ipotipofl Oratorie 
vive, maeflofe, ed eloquenti, e non già poe- 
tiche, che fi perdono tutte alle volte in de- 
fcrivcre un fiore, un fiume , una nube , un 
deftriere fenza utile , e fenza precifa neceffi- 
tà; ficcome nel Libro IL, Capo VII, , ove 
della Defcrizione, notammo, 

L’ Etopeja é una figura limile all’Ipoti- 
pofi, per cui fi forma il vero carattere, e la 
vera immagine di una perfona , com’ ella é, 

O piacevole, o arrogante, o bella, o brutta; 
donde vedefi non effer altra differenza tra 1’ 
Ipotipofi, e l’ Etopeja , che 1* Ipotipofl forma 
generalmente 1’ immagine di tutte le co* 
fe, e l’ Etopeja delle perfone. Del rimanente 
gl’ iftcffi artifiz; , che fervono all’ Ipotipofl, 

fer- 




Digitized by Google 


Della Sacra Eloquenza . 14$ 

■#»# 

fervono all’Etopeja. Balla l’efempio del Ca- 
fini nella Pred. 131, n. 15., dove così dice: 
„ Vedete quel figliuoletto Angelo di fattez- 
„ ze, e molto più d’innocenza, deftinato al- 
„ la morte, ed a titolo di pietà fepolto vivo 
„ dentro la cifterna di Dotain : indi carico 
j, di catene confegnatò per poco prezzo agl’ 
„ Ifmaeliti , che lo conducono fchiavo in E- 
„ gitto ? Egli è Giufeppe ( il folo nome di 
„ cui balìa per grand’ elogio ) odiato da’Fra- 
„ telli più che non l’ odiar, ebbe qualfifia duro 
„ nemico, perchè folo colla virtù fi ha me- 
„ ritato l’amor dilìinto del Padre. w 

I .buoni Poeti fono così delicati nell’ufo 
di quella figura, che fi rendono fommamente 
ammirabili colle loro Etopeje. Ne apporterei 
gli efempj , ma per non dilungarmi di vantag- 
gio nella fpiega di quelle figure , perciò ne 
rimetto a leggere gli originali. 

Tutto 1 ’ artifizio principale di quella 
figura confilìe in defcrivere, e formar bene le 
immagini delle perfone fecondo i veri , e pro- 
pri loro collumi, riguardando alla nazione, 
alla condizione, all’ officio, alla Patria , all’ 
età, al tempo 4 al luogo, e finalmente a ciò, 
che ne rifertfce la fama, altrimenti fi dareb- 
bero caratteri virili alle donne imbelli, mae- 
ftofi e gravi a’ fanciulli ; barbari , ed inuma- 
ni a perfone gentili ; ed in una parola non 
fi farebbero vere immagini, ma fi comporreb- 
bero mafchere le più ridicole, e Arane, che fi 
poffono mai vedere . L’ 
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L’Apoftrofe é una figura, colla quale s* 
interrompe all’improvifo il difcorfo per un’ 
trafporto di fpirito; e fi rivolge a favellare, 
o alle perfone prefenti , o lontane , vive , o 
morte; o alle fiefie cofe infenfate. Così Da- 
vidde trafitto da un’ amaro cordoglio , allor- 
ché intefe la morte di Saulle feguita fulle 
montagne di Gelboe, fi rivoltò a colui, che 
glie ne avea recato l’avvifo, a ragionare con 
Ifraele , ed imprecare contra di quelle mon- 
tagne , ed invocare le figlie di Sionne (a): 
„ Confiderà o Ifraele . . . . che il fiore, e la 
gloria d’ Ifraello fono fiati uccifi fulle tue 
„ montagne. Come mai quelli valorofi Uomi- 
' „ ni fon caduti morti ?{ Saulle, e Gionata) 
„ Non annunziate quella novella in Get . . . 
„ montagne di Gelboe , la rugiada , e la piogl 
,, già non cadan mai fopra di voi, né fianvì 
„ su i voflri fianchi de’campi,le primizie de* 
„ quali fi offrono al Signore , poiché ivi é fta- 
„ to gittato lo feudo de’ forti, 'lo feudo di 
„ Saulle , come fe non fofle fiato confacra- 
„ to . . . Figlie d’Ilraele piangete fopra Saul- 
„ le, che vi vclliva di fcarlarto nella pompa, 
„ e nelle delizie, e che vi dava gli ornamene 
„ ti d’oro per adornarvi . Come mai i fòrti 
„ fono caduti nel combattimento? “ In mol- 
ti altri luoghi della Sacra Scrittura’fta efpref- 

fa 
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fa 1 ’ Apoftrofe , come in Ifaja (a): „ Cieli 
„ afcoltateje terra pretto l’orecchio Ed al- 
trove ( b ): „ Afcoltate lfole , e voi Popoli remo- 
„ ti porgete 1 ’ orecchio , “ Ed in Geremia 
\c) : „ Ò voi tutti -, che pattate per la ftra- 
„ da confiderate, e vedete, fe avvi dolore fi- 
„ mile al mio. “Così in molti altri luoghi, 
che per brevità fi tralafciano . 

La Profopopeja é quella, per cui s’ intro- 
ducono a favellare o -perfone lontane , o per- 
fone morte, dandoli talora l’intelligenza, ed. 
il fenfo a chi non l’ha . Ecco l’efempio del 
P. Cafini nella Pred. 109. n. 12., ove difcor- 
rendo del giudizio di morte fatto perCritto, 
così dice: „ Ciechi, voi , che da lui riceve-, 
„ fte la luce non fentite T empia fentenza? 
„ Muti, voi , che da lui ricevette la voce, 
„ nòtti proferite una parola per fua difefa? 

Deh parlate, parlate pure (qui.pro- 
,, premente incomincia la Profopopeja ) : 
„ Non poflìamo , non polliamo , rifpondono 
,, tutti, non pottiamo.il Prefide fi é dichia- 
„ rato y e noi , che bopline s fumtts fub pote- 
,, fiate conflituti , non ofiamo parlare a chi 
,, potrebbe farci pentire di aver parlato : E’ 
„ uomo fantp, ié ttiaravigliofo, è divino , 

„ confettiamo, gli abbiamo obbligazioni ujfj- 
„ pite, ma mentre il Prefide fi è dichiarato, 

K „ eh’ 


CO Cap. 1. 

ibi) Cap. 49. CO Cap. I. ne’ Treni. 
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,, eh’ é bene , che muoia , che volete fare &c. * 
Vi farebbero gli efempj di altri graviffimì 
.Autori; ma quelli non occorrono , qualora 1’ 
iHetta Sacra Scrittura in mille luoghi quella 
figura éfprime . Così nel Genefi (a) fi rappre- 
fenta il Sangue di Abele , che grida vendet- 
ta contro al Fratello Caino . S. Paolo rappre- 
fenta il Sangue di Grillo , che efclama più 
fortemente, che’l fangue di Abele (b) . Saio- 
mone ne’ Tuoi Proverbi fpefio fa parlar la Sa- 
pienza. Il Profeta Baruc fa parlare la Città 
di Gerufalemme come Madre afflitta pel ma- 
le de’ Tuoi figliuoli (c). 

Tutta l’arte di quella figura, ch’eflen* 

. zialmente confitte nel ragionamento, che fan- 
no le perfone introdotte, chiunque fiano,dee 
porli in quello, cioè in variar fempre i mo- 
di d’introdurre diverfe perfone a favellare, e 
le maniere, con cui hanno da favellare, fcr- 
Vendofi delle più proprie, delle più graziofe, 
e vive. 

/ - * • 

- FIGURE PER MUOVERE 
GLI AFFETTI. < 

L * Efclamazione é una figura , per cui noi. 
con voce più fenfibile fpieghiamo qual T 

che 


(a} Cap. 4. v io. 

00 Agli Ebrei cap. p. v. 14. 
CO Cap. 4. v . 8. ; 
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che interna paffione del noftro animo. Così 1* 
Apoflolo (a) : „ O (tolti Galati , chi vi ha 
„ aflfafcinati con rendervi così ribelli alla ve* 
„ rità , dopo avervi fatto vedere Gesù Cri- 
„ (lo sì vivamente dipinto innanzi a voi e • 
„ erocifido ai voftri occhi ? Ed altrove ( b ): 

„ Oh uomo infelice, che io fono, chi mi li- 
„ bererà da quello corpo di morte? “ O pu-. 
re: Oimd! fon finite le lagrime , ,e’l dolore 
ancora mi (la fido nel cuore ! 11 P. Cafini 
nella Predica So. ne fa una bellidima , qual 
è quefta , ripiena di molti artifizj : „ Oh feli- 
„ ci fatiche, che vi alficurano un’eterno ri*. 
„ pofo.' Oh nobili fudori , ogni (lilla de’ qua* 
,, li fi cangia in preziofidìma margarita per 
„ ingemmarvi corone ! Oh avventurato fan-. 
„ gue verfato , che vi tinge le porpore non» 
„ foggette a dente di tarlo ! Oh foave mor— 
„ te, che acquifta immortalità a’ nodri fpiri- 
,, ti! Voi , che per amor della Chifefa 14 . , , e 
L’Interrogazione è una figura , per cui- 
noi non per necedità, ma fol tanto per viep- 
più muovere, e dilettare domandiamo, e con 
un certo modo, che ha còme dell’ importuno, 
e fi fveglia , e fi obbliga 1’ attenzione deglit 
uditori , facendoli da edì fapere che propria- 
mente loro s’ indirizza tutto ciò , che fi 
dice . Di quella figura fi fervi S. Gfa: Bat- 
ic » ’• .* ri- 


CO *’ Calati c. 3 . * r v 1 ' 

Cb) «'Romani cap. p.‘ " * 1 ** .• ì ' > 
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tifta (a): „ Razza di vipere , chi vi ha av* 
„ vertiti di fuggire lo fdegno, che vi fovra- 
„ fta? “ Di quella Gesù Crillo, allorché dif- 
fe ai Giudei \b): „ Che mai fiele andati a 
9 , vedere nel deferto? forfè un uomo incollan- 
„ te e leggiero, limile ad una canna agitata 
„ dal vento? Che liete voi , io dico , andati 
„ a vedere^ un uomo forfè vellito con lulfo 
,, e mollezza “ ? Di quella li è fervi to fpef- 
lo S. Paolo (c) : Chi è debole , fenza che 

„ che io m’ indebolisca con lui ? Chi é fcan- 
„ dalizato, fenza che io arda ? Chi mai va (d) 
„ alla guerra a fue proprie l'pefe ? Chi mai 
,, pianta una vigna, e non ne mangia ilfrut- 
,, to? a chic il Pallore di una mandra, che 
„ non mangia del latte del gregge ? Ed al- 
trove (e) : „ Chi dunque ci fcparerà dall’ 
„ amor di Gesù Crillo? Sarà forfè la tribo- 
„ iazione , o il difpiacere ? o la fame, o la 
„ nudità? o i pericoli, o la perfecuzione ? o 
„ pure il ferro? K Con quella figura fi rende 
vario , e vago il difcorfo , e fi efprimono 1’ 
indignazione , V ammirazione , e tanti altri 
affetti. A chi ti paragonerò io (/) o figlia 
,, di Gerusalemme) a chi ti raflòmiglierò? 
.. • . .. » ove , 


(a) In S. luca cap. j. v. 7. 

CIO S. Matteo cip. ii.iV. 7. 

CO »• *’ Cor. cap. 11. v. atf. 

C<0 t. • a’ Cor. cip. 9 . v. 7* 

CO *’ Rem. cap. 8. y. 35. 

<0 Geremia m’ T reni cip. a, v. 1 j> 
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*,, ove troverò qualche cofa uguale a’ taoima- 
„ li? e come ti confolerò , o Vergine figlia 
„ di Sion ? „Che dovea più fare(<r) alla mia 
vigna, e non abbia fatto? “ 

Di quefta figura fi fervrrono i Capuani 
apprettò Tito Livio per muovere il Senato 
Romano a compaflìone verfo loro (£):„ Che 
frequenza di moltitudine di ogni genera- 
zior>e credete voi che ne feguitatte , quando 
• „ noi partimmo da cafa? Come credete voi, 
„ che noi vi lafciammo ogni' cofa ripiena 
„ di voti,' pianti*, e lagrime? In che fperanza 
„ ed afpettazione penfaté voi che ora fia il 
^ Senato , e tutto il Popolo Capuano , e le 
„ donne, ed i figliuoli noftri ? u * •* 

Cicerone per muovere T odio contea di 
Clodio ( c ) , decorrendo delle ribalderie del 
roedefimo, così dice: „ Infinite fono le frel- 
I, leraggini, elv Egli commife contra la Pa- 
„ tria. Che dirò di quelle, ch'egli fece con- 
,, tra tutt’ i Cittadini, che uccife ? contra i 
^ confederati, eh’ Egli rubbò ? contra i Ge* 
j, nerali degli 'Eferciti , ch’Egli ebbe a tra- 
„ dire? contra gli Eferciti, ch’egli fece am- 
„ mutinare? Ma le fcellerate opere eh' Egli 
j, fece contra fe fletto, e contra f fuoi,quan- 
„ te fono elleno ?... Si ottervino i lenti- 
menti dati per muovere gli Affetti nel Lib, 

K 3 I. - 

r- 

■ — * ' - * —— ■•» ■ " - j « 

(O t<aja cap. 5. v. 4. 

(to Deca. 1. lib. 7. CO Orazione ]{. 



Digitized by Google 


jr so . it Elementi Pratici 

s 

I. Cap. IV. , ed indi applicando giudiziofa- 
mente l’efpofta figura, potrà il Sacro Orato- 
re muoverli fecondo il Infogno. 

L’ Epifonema còsi detta da’ Greci, e da' 
Latini Acclamatici è una figura, con cui do- 
po di aver narrata qualche cofa dilettevole , 
o nojofa, le diamo un maravigliofo finimen- 
lo con acclamazione. In quello genere di or- 
namenti é ammirabile S. Ambrogio , il qua- 
le tra gli altri, defcrivendo il martirio di S» 
Agnefe, nel fine della fua defcrizione , dice r 
w II nome di Vergine è un titolo di pudicizia: 
la chiamerò martire, ho detto a baftanza, 
glande* una lode ben lunga quella , che non 
„ fi cerca altrove, ma in fe lìefla fi contiq- 
ne. Quella -e Vecchi , e Giovani, e Fan- 
„ ciulli decantino;. Niuno è sì lodevole , quan- 
di co chi merita di efler lodato da tutti » 
„ Quanti mai fono gli Uomini, tanti altre» 
sì fono i banditori , che la promulgano 
i, .colla lór voce . Collei nell’ età di dodici 
,* anni, abbiatn per tradizione, che avelfe 
,,'fofFcrtof il martirio. Quanto mai farà de- 
teliabile quelja fierezza , che non perdonò 
„ ad un età così tenera ! Anzi grand’ é la 
» forza di nolìra fede, che in quella sì p»c- 
„ ciola età ritrovò unsi valevole tellimonio. 
,, Eravi .forfè in quel corpicciuolo luogo da 
,, eflTer trafitto? E. febbene non avelie dove 
„ ricevere il ferro, ebbe però onde il vincef- 
fe . Nuòva invenzione di martirio , Non 
. K an “ 
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ancora capace di pena , e già matura per 
,, la vittoria: difficile a combattere, facile a 
„ coronarli .. . “ 

La Deprecazione è una figura , colla qua- 
le noi ci volgiamo o dentro il ragionamento, 
o nel fine di effo a pregare Iddio, i Santi , o 
altri. Così fpeffo l’Àpoftolo fi efprime:„Vi 
„ fcongiuro adunque (<r) io , che fono nelle 
„ catene pel Signore, di contenervi in una 
„ maniera, che fia degna della vocazione, in 
», cui fiete flati chiamath. “ Della medefima 
figura fa ufo anche altrove (b) . 

L’ Efecrazione é una figura , colla quale 
deteftiamo qualche cofa , come fa Cicerone : 
Oh fcelleratezza ! oh prodigio da effere nell’ 
ultime parti del Mondo, trafportato ! Sono 
parimente fotto gli occhi di tutti 1’ Efecra- 
zioni, che fa Giobbe della Evia nafcita:,, Pe- 
,, rifca pure la notte, nella quale nato fono» 
„ e'1 giorno fi converta jn tenebre .... , 

La Dubitazione è quella, per cui ci met- 
tiamo in dubbio, e ci mofiriamo fofpefì per 
qualche tempo fe dobbiamo dire, o no qual- 
che cofa. Così fe diceffimo: Io tremo di dor 
ver dire da quello luogo &c. , ma fe lo tac- 
cio che utile ne avviene ì Meglio dunque è 
che non redi la verità pregiudicata. 

La Preterizione detta da’ Greci Apophr - 

. K 4 . . . fi* 


CO Agli Efcfi cip. 4 . v. 1. 

(b) 1. a’Teflalonicefi cip. 4. , a. a* Corinti cip. J. , 
td in altri luoghi. 
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fis è quella , pef cui realmente fi dice ciò , 
che fi dimoftra non voler dire; e tutta l’ar- 
te di quella figura confille nel dir le cole con 
varie , e replicate forme . Così S. Cipriano ( a ): 
Taccio le frodi tramate alla Chiefa ; le 
•„ congiure, 'gli adulterj , e diverfe forte di 
„ delitti tralafcio; una cofa foltanto w. D 
pure: Ah fe il tempo non mi fuggiffe , e fe 
altrove non mi chiamaflfe il filo del mio ra- 
gionamento , che belle cofe potrei porre in 
campo! . . . Potrei porre in campo 1’ ava- 
rizia de’Veechi,la diflòlutezza,e’l libertinag- 
gio de’ Giovani, l’introdotte mode , il luflò, 
le vanità delle Donne» . . 

La Reticenza , che poco differifce dalla 
Preterizione , da’ Greci detta Apofiopafis è 
quella, per cui noi all’ improvifo tronchiamo 
il difcorfo tralafciando qualche parte di fen-’ 
tenza per efprimere più con lafciarla , che 
con dirla. Eccone un’.efempio del Card. Ca- 
fini nella Predica no. n. 8. , ove fpiegando 
con belle allegorìe gli affanni della Spofa ce- 
lefte , che dice : invenerunt me cuftodes Civita- 
tis , tule*unt pallium mihi ,così favella :„Vo- 
„ leva dir la Spofa , e con effa dice la Chie- 
„ fa ... » Che gli Eferciti nelle feorrerie 
„ delle campagne occupate, e delle Città ef- 
j, pugnate faccheggmo i miei Sacrarj , fpo- 
„ gliano i miei Altari, e Jafcino i miei Ta- 

„ ber- - 

t *• * » • 

CO Nell* lettera « Cornei. 
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„ Vernacoli fenza un velo , che gli' ricuopra : 
„ male. Ma . . . Che ladroncelli mafcherati 
,, aprano tra gli orrori della notte le porte 
„ di mie Bafiìiche, é con artifiziofi ftrumen- 
‘ „ ti sforzino le ferrature dì quelle carte, ove 
„ la pietà de’ fedeli depofita i fuoi tributi in 
„ ortequio alla Religione , e mi lafcino po- 
,, vera, ignuda , miferabile , artaflìnata: male. 

9) • • • •>* u . .. « ’ 

Siami lecito per conchiudere quello ca- 
pitolo delle figure ripetere quel, che fin dal 
principio dirti, cioè che i precetti , e figure 
naturalmente cader debbono nelle Orazioni , 
e non già confarcinare precetti, tropi , e fi- 
gure per comparire elegante ne’ componimen- 
ti . In fatti naturalmente 1’ Uomo morto in 
qualche veemente affètto dell’ animo ufa me- 
tafore, e figure, e ciò coll’ arte perfezionar 
fi dee. Chi è addolorato efclama , rivolge il 
fuo parlare al Cielo, interroga , accrefce r o 
ingrandire gli oggetti , e naturalmente Fa ufo 
di altre figure, che rendono più -vive le fue 
efprertìoni . L’Oratore colla fua arte feguir 
dee la natura . E ficeome le armi nelle ma. 
ni de’ furiofi , ;Ì quali alla rinfufa le rivolgo, 
no contra ognuno, che lor fi para d’ avanti, 
così fono le figure in mano di colui , che a 
luogo, e tempo -non sa adoperarle .> Vi fono 
taluni, che quando la materia 1 noi comporta 
tifano Efclamazioni , Apoftrofi , ed altre for- 
ane di ragionare) che fon proprie di coloro, 
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che da qualche compaffione fono moffi . Co- 
(toro al certo rendono il difcorfo del tutta 
affettato per non faper bene imitar la natu- 
ra . >i debbe dunque far- ufo delle figure non 
per affettare eloquenza ne’ difeorfi , ma per 
infìnuarfi negli animi degli Afcoltanti , e ti- 
rarli al noflro fentimento. *• .. 

C A P O III. 

. , i 

. ^ • •• -li • . ' . 

Dello Stile Oratorio . 

» . * 4 . \ * • 4 • n 

_ i ; i * ;• ’ . . . 

L A parola Stile preffo de’ Romani dinota»- 
va una fpecie di ago di ferro , o di ar- 
gento * con cui formavano le lettere fu le ta- 
volette iheerare , o in pergamena . Al prefen- 
te preffo di noi fi prende per un giufto mò- 
do, ed una retta forma di dire, ed una buo^ 
na frafe, con cui taluno 4 folito efprimerfi, 
A tempo di Longino celebre Oratoretre 
divelli viziofi Stili numeravanfì, cioè freddo» 
puerile, ed infano . Al prefente fono tanti, 
che fe voleffi di. tutti trattare, mi allontane? 
rei feti za frutto dalla brevità prefiffa^e per r 
derei il tempo in Scoprire quante diverfìtà 
di favellare , e quanti djverfi viziofi Stili fi 
leggono in tanti Panegirici , ed in tante al- 
tre compqfìzioni . Tratterò- dunque brieve^ 
mente di tre foli ' vizfpfì Stili , che fopo i 
pivi comuni anche a’ tempi ooliti , sl cui tut- 
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ti gli altri facilmente riduconfi ; e fono: Stf- 
le inflato , Stile efangue , e Stile abrutto 
rotto o conci fo ; e dopo che avrò di quelli 
fcoperti i vìzj e difetti tratterò del vero 
Stile del buon gufto. •• 

. •« Lo Stile inflato , o come altri - dicono 
Africano , perocché oflervanfi molti Autori 
Africani eflerfi di detto Stile . infelicemente 
ferviti , fi é appunto quello , di cui fervonfi 
alcuni Oratori infelici , i quali oflervando la 
grandezza e maellà , che rifplende in ogni 
Orazione di .Demoftene , Cicerone &c. ,fltcen- 
do comparire con leggiadria, e vivezza anche 
le cofe picciole; però molTi da un certo im- 
paziente defiderio di volere fpiccare un volo 
limile a quelli , e di volere anch’ efli compa- 
rire celebri Eloquenti , e maeftofi Oratoria 
quando loro manca il fodo, e ’l migliore dell* 
elocuzione, danno ini >uno fcoglio fatale, che 
altri muovono -a compaffione , altri al rifo: 
danno, dilli , in quello Stile , che Stile in- 
flato abbiam noi detto , fervendoli per com- 
parire fublimt;,'ie tnaeflofi di certi penfieri 
affatto ofeuri \ di parole antichiflime , ranci- 
.de, difufate, .0 di parole • nuove:, ofeu re , e 
forfè non mà? udite,' di "Un vano fuperllizio- 
fo trafport amento di parole , di ridicole me- 
tafore:, e d* ignotiflìme , e fredde allegorie. 
Da quello Stileridobbiam noi’ viver -.lontani 
per non dare in giovanil furore , ed inezie . 
. . Però 
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Però Cicerone (Vr) a maggior fegno lo con- 
danna e biafima, paragonandolo ad un corpo 
moflruofo pieno di tumori ridicoli ne4 vifo. 

Lo Stile efanpue fecco o Attico é'to- 
talmente oppofto allo Stile inflato , di : crii 
fen fan 'padroni alcuni infelici Oratori del 
noftro fccolo , i quali per caminare , corti’ 
efli dicobo, cori fòm ma purità di lingua, di 
penfieri , di Cofe, e lontani da’ tumori , ed 
inezie del. primo Stile, caminano tanto balli, 
freddi, debòli, ed efahgui che il loro direraf- 
fembra uri dir puerile , fpogliato di vivezza, 
di maeflà, e di ogni fodo ornamento; Stile, 
per dir tutto in una parola , che muove te- 
dio, e languidezza a chiunque lo legge , oT 
afcolta . Cicerone lo paragonò faggiamente ad 
un corpo cftenuato, e quali privo di fangue , 
che in vederlo muove a compalfione. 

Quello Stile vien chiamato Attico dalla 
Città, o Popolo di Atene , poiché ivi olfer* 
vali eflerfene alcuni Oratori ferviti piò per 
necelfità, che per elezione; imperocché volea 
quel Senato che fi narrafle, ed inforraaflèro.ì 
Giudici femplicemente del fatto di ogni cau- 
fa, fenza ornamento rettorlco.', affinchè fenza 
preoccupazione alcuna 1 foflero liberi deter- 
minar ciòcche parea loró efpediente. . r. 

Chi vuol comporre fir quefto Attico e- 
fangue Stile , non occorre che legga gli Ele- 

/■! j ■' iquen— j 



(a) a Cajo Erennio cap. 4. 
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quentiflìmi Oratori , né che perda il tempo 
nell applicazione dell’Eloquenza , poiché quello 
Stile viei\ praticato con maggior facilità da 
un’Idiota, che da chi per profeflìone lo ftudia. 

Lo ftile abrutto rotto o concifo non è 
Tempre viziofo. E’ viziofo quando é un’aggre- 
gato di periodetti mal tra loro concatenati , 
ed abbondanti di metafore , il quale impedi-. 
Ice la forza di ragionare , e rendendoli ofcu- 
ro alle menti degli Uditori, gli fianca, e te./ 
dia. Di quello ftile fi fervirono molti nel paf- 
futo fecolo, e nel principio del prefente , lu- 
fingandofi di comparire Uomini fodì, fapien- 
ti, e grandi. Che fe poi l’Orazione forte tef- 
futa di piccioli fentimenti bene fpiegati , e 
tra loro ordinati fecondo le regole dell’ Elo- 
quenza fin ora da noi fpiegate , farebbe alcer* 
to feritta in un’ottimo ftile, e degno d’efler 
imitata . In quello ftile hanno fcritto molti 
de’ Santi Padri, e fpecialmcnte S. Giangrifo- 
ftomo, ed anche altri Oratori, come Dolera, 
Tornielli, Maflilon &c. 

Fa di meftieri dunque avvertire , che il 
buon gufto ne’ componimenti Oratori in al- 
tro non confitte , che in un buon difcerni- 
xnento del più fublime , e maeftofo dell’ Elo- 
quenza , ed in un buon giudizio di ridurla 
in pratica , in maniera che ficcome il buon 
gufto di un Pittore confitte principalmente 
in fapere difporre i colori , e dare ad ogni 
parte, ad ogni cofa il vero, vivo, e proprio 
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colore, così parimente il buon gufto delP'O- 
ratore in una buona teorica ridotta alla pra- : 
cica colle fue proprie maniere. E ciò fi può 
apprendere da’ celebri Oratori . Il principa- 
le però fi è Cicerone tanto- celebre , che 
i Tuoi componimenti , le fue Orazioni fo- 
no fempre piaciute a’ Letterati tutti del 
Mondo , e fe un giorno teneano eftatici i 
Senatori tutti del Campidoglio , oggi battano” 
a rifvegliare un dilettevole ttupore a chiun- 
que attentamente, e con buon difcernimento 
le legge. Ma perché fecondo 1’ infegnamento 
deU’ifteflb Tullio lo ftile dev’ effer vario fe- 
condo la divertita delle cofe , che fi tratta- 
no (a) , perciò noi ai tre viziofi accennati 
Itili, ne opporremo qui altri tre neceflarj a 
praticarti dal Sacro Oratore, cioè fublime o 
fia magnifico , femplice o fia tenue, e me- 
diocre o fia temperato. % . 

Lo ftile fublime o magnifico', che fi op- 
pone all’ inflato, é quello , che cotta di pen- 
?ìeri nobili , di parole fcelte , ed effer dee 
forre per muovere gli affetti con veemenza. 

Lo ftile femplice, che fi oppone allo fti- 4 
lo fecco, ed efangue, é quello, che fi forma 
con penfieri più baffi , e con frafe uguale. 
Però la dote di femplice nello ftile non éun 
termine di difprezzo, ma un termine di di- 

ftin- 


(O I* eloquens eft , qui & magna graviter.lc burnì-. 
Ira fubiiliter , & mediocria temperare poteft dicere . Po 
Orai. n. 100. 
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ftinzione . Lo fòle femplice non ha minor 
efatrezza degli altri . 

* Lo ftile mediocre, o lìa temperato, il 
quale lì oppone allo ftile viziofo rotto ed 
abrutto é quello , che tenendo il luogo di 
mezzo tra’l fublime, e ’1 femplice non elìgc 
penlìeri tanto magnifici , né tampoco efpref. 
lioni tanto nobili , quanto il fublime , fug- 
gendo parimente i penlìeri umili, e balli col- 
le proporzionate parole dello ftile femplice. 

Ecco gli efempj fopra una medefimapro- 
pofizione de’ tre fudetti ftili . 

Per lo ftile femplice: Crifto andò al de- 
ferto a digiunare, ed ivi dopo aver digiuna- 
to quaranta giorni , li prefentò il Demonio 
trasformato in uomo a tentarlo. 

Per lo ftile mediocre: Egli é certo, che 
ramabiliflimo noftro Redentore, il noftroco- 
mun Maeftro Gesù Grillo, volle ritirarli nel 
deferto: e mi giova credere che fu un tratto 
mifteriofo di fua infinita fapienza ! Ma che? 
Dopo aver per lo fpazio di quaranta giorni 
rigorofamente digiunato , efempio veramente 
eificaciftìmo per efcitare alla mortificazione 
fumana delicatezza, fe gli prefentò dinanzi 
quell’ aftuto e maligno ferpente , quei moftro 
infernale, e per celare la fua perverfità , come 
fe nafconder potefte i fuoi inganni a chi ’1 
tutto comprende, trasformoflì in figura uma- 
na per affai irlo. 

Per lo ftile fublime : Ditemi per corte- 

fra, 
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ila, ditemi riveriti Afcoltanti, qual petulan- 
za più sfrenata , qual ardire più sfacciato può 
immaginarli di quello? Erali condotto il be- 
nedetto Signor Gesù Crifto al deferto , egli 
è pur vero, non perciò lafciava di eflfer quel 
Dio, che colla fua inarrivabile fuprqma Sa- 
pienza il tutto conofce , e comprende : intra- 
prefe l’afpro e rigorofo digiuno di quaranta 
continuati giorni , non perché come uomo • 
fallito mai avelTe , e perciò bifognofo Egli 
folfe d’intraprendere della penitenza la ma- 
lagevol tavola ; ma lo fé appunto per dimo- 
firarfi dell’ uman genere vero Maeftro, e per 
frenare ogni noftro male c’ infegnò della pe- 
nitenza ti preziofo antitodo . E pure , chi 
non iftupifce ? ha ardire quel maledetto fer- 
pente fotto aliene mentite fpoglie farfegli 
innanzi; prefume ingannare l’infinita Sapien- 
za, e colie fue maligne fuggeltioni abbatte- 
re^ pervertire laBontà per elTenza ! Ma che? 
teftò egli il maligno con tutte le fue perver- 
fe machine Vergognato, e delufo., 

A quelli tre ili alcuni con Demetrio 
Falereo ne aggiungono altri due , cioè lo Iti- 
le venu(lo,e lo Itile grave; ma dagli altri con 
più fondate ragioni non fono ammelfi , eflfendo 
la venultà, e la gravità affezioni foltanto de’ 
tre cennati Itili . 

In ciafcheduno de’fudetti generi bifogna 
che l’Oratore eviti per quanto fi può dall’ 
efprimerfi con ecceffiva fuperfluità di parole , 

' di 
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dì cofe fopramodo amplificate , come facea- 
no i Popoli dell’ Alia , lo Itile de’ quali vien 
chiamato Stile Afiatico; come anche fa d’uopo 
che fi attenga dall* efler troppo rittretto e 
concifo , eh’ abbia bifogno d’ interpetre , a 
guifa degli Spartani, che anche diceanfi La - 
cortes , i quali per 1’ abbonimento , che a. 
veano al parlar lungo , davano nell’eftremo 
oppofto vizio. 

CAPO IV. 

• / „ i 

• f ' » • i - • 

e * * 

Della Compo fiatone dell ’ Elocuzione 
Oratoria » . - 

L A Compofizfone Oraroria non è altro , 
che una ben ordinata unione, e regola» 
to congiungimento di fentenze , e di parole 
con proporzionata mifura e polita eleganza ; 
che però ì' Oratore dopo di aver ritrovate 
parole feelte, pure, e chiare , dee fa per ben 
comporle e tongiungerle infieme . Affinché 
però la Compofizione fia buona e fenz’ al- 
cun difetto , fi ricerca un buon Penfiero , 
Giuntura, Ordine, Periodo, e Numero, del- 
le quali cofe difeonreremo in diverfi para» 
grafi. 


h $. I. 
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De Pen fieri . 

» 

I L penfare è la più bell’opera dell’ingegno; 

bifo°na però avvertire che fovente quello 
che fi chiama penfiero altro non è, che un’ar- 
guzia . Sono lampi , che offendon la irida , 
non fono ftelle , che illuminano .Sicché dun- 
que dal penfar bene djpendc il dir bene ; 
quindi è che dalla diverfa immaginazione, eh’ 
è più o meno forte, e vivace, diverfo anco- 
ra è lo ftile, eh’ é il modo, con cui fi' efpri- 
me il penfiero . Non intendo qui di nuovo 
parlar di quei penfieri , o fiano argomenti , 
de’ quali a baflanza trattammo nel Libro I. 
dell’Invenzione, ma foltanto darò la manie- 
ra di farli comparire con più vivezza , mae- 
fìù, e leggiadria . Diamone due regole . La 
prima fi è di aprir loro la ftrada d’ avanti 
colla figura o di Suftentazione ,o con altre in- 
gegnofe formole ; o .di dubitazione , come fa 
• il P. Vieyra, che fpecialmente nella Predica 
19. dell’ amor di Dio Sacramentato rifletten- 
do su quel tefto di S. Giovanni : ram dilexiffet 
fuo.t , in finem dilexit eos , così favella:,, Ma 
„ fe parte da noi , come moftra di amarci ? 
„ e fe ci porta amore, perchè ci lalcia V fe 
„ S. Giovanni diceffe, che partiva!! Crifto , 
„ che lì era pentito di amarci , perché col 
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„ tempo, che tutto fìnifce finiti anch’ erano 
„ quei primi eccelli di amore: fé diceffe,che 
„ obbligato dalla noftra mala corrifpondenza, 
„ che offefp da’ noftri difprpgi , che Sdegnato 
,, per le noftre ingratitudini , che difingan- 
„ nato dalla noftra infedeltà, già ci difama. 
„ va ed abborriva , e perciò fi partiva dal 
„ Mondo, lì allontanava dagli uomini : fe 
# ciò diceffe S. Giovanni, mi difpiacerebbe ; 
„ ma ne intenderei la confeguenza , e la ra- 
„ gione. Ma che l’ Evangelica collantemente 
„ aflerifca, che partendo Crifto ci porta amo- 
9 , re, non l’intendo. Ah che ben l’ intendo! 
„ ancorché grillo lìa partito da noi , pure 
„ dimora con noi fotto quelle fpecie Sacra- 
„ mentali ..^Mirate come Oratore sì celebre 
apre la lìrada jd’ avanti a’ fuoi rifleflì e pen- 
fieri . Anche il Padre Calìni nella Predica 
99. della Paflìone apporta nobililfimi penfieri, 
uno più Scelto dell’ altro , e tutti con gran 
Vivezza e leggiadria . > ' . 

- La feconda , che fe i penfieri da portarli 
fono rapiti, per evitar la confufiope , bifogna 
pnirli con tal arte e difpofiztone , che dia 
bell’ordine e fimetria al difcorfo,come altresì 
affinchè vi fia la maefià e leggiadria , con- 
vipn difporli in maniera che uno abbia rela- 
zione, e dia forza all’altro . So che in teo- 
rica facilmente fi concepisce quanto fi è det- 
to, ma in pratica fembra molto malagevole 
il ridurlo, perciò mi sforzerò qui di fpiegau 

L 2 lo 
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lo vivamente con un efempio* Diamo adun- 
que che uno voglia fare la Predica dell’ inv 
penitenza finale , e che dimoftrar voglia 
con quelli due penfieri della Sinagoga contu* 
mace, e della Spofa ingrata, che il Peccato, 
re non troverà Iddio in punto di morte, pò» 
trà dir così: „ Ma fe Iddio ha detto i Qua* 
rite fa> inveme tis, pulfate fa aperietur va* 
„ bis , come il Peccatore non troverà Iddio 
,, in punto di morte ? sì è vero , è vero z. 
*, Quante, fa invenietiì , ma in luogo, che 
„ fia proprio, in tempo, che fia opportuno- 
„ La Spofa cercò Iddio , e la Sinagoga fo- 
„ fpira ancora il Meffia ; nulla di meno nd 
„ la Spofa lo ritrovò allora, nè la Sinagoga 
fin ora lo ha ritrovato.* la Spofa cercò Id- 
„ dio mèntr’era in letto.* in leéfulo quajìvi , 
„ quem diligit anima mea ; e. Iddio è un Si-, 
„ gnore , che non fi trova mentre oziofa r 
„ mente fi vuole Ilare in letto. La Sinagoga: 
„ cercò il fuo Melila non nel tempo prefcn- 
„ te, o paffato, ma futuro, e così cercdndo- 
„ lo, cerca la fua rovina , cercando non ili 
,, Dio delle raifericordie , eh’ è già venuto* 
„ ma il Dio delle giulìizie, che giullo Giu-! 
,, dice de’ vivi , e de’ morti dovrà un giorno 
„ venire. Però quaretis , & non invenietis . 
,, Or guardate fe non è egli lo lìe/To il cercar 
„ del peccatore , quaret , cercherà il fuo Dio 
„ in punto di morte , ma dove ? nel profon- 
,» do del fuo letto, luogo difadatto, ed im. 

i ,, por- 
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,,, portuno . Cercherà sì il fuo Dia , ma un 
Dio, che non qual Padre di Mi fericor die , 
„ ma qual Giudice rigorofo lo fegue impa- 
„ ziente di più affettarlo: peffima circoftan- 
,, za di tempo. Però delafo refterà nelle fue 
„ fperanze: quaretij , & non invenietis . . 

„ So che la Spofa finalmente lo trovò, 
„ come anche alla perfine Io troverà l’Ebreo, 
3 , allorché nel tempo dell* Anticrifto fi con- 
vertiranno, al parer di più Efpofitori , e 
„ Padri, molti di loro; ma , datemi , miei $i- 
„ gnori, tanta forza quanta era.' nella Spofa 
„ de’ Cantici nel peccator moribondo, e tan- 
„ to tempo quanto ne avrà Ifraele , ed io 
,, ben volentieri refterò perfuafo . La Spofa 
„ non folo coraggiofa fi alzò dal fuo letto; 

ma girò di più nel bujo della notte le vie 
„ di Gerololima, foftenne nel fuo letto pia- 
„ ghe e ferite, percofle e laceramenti, e co- 
5 , sì potè dire,$»*m pertranjijfem paullulum , 
,, initeni , que m diligit anima mea . E l’Ebreo 
,, conofcera chiaramente per divina permiflìo- 
,, ne nell’ Anticrifio la falfità del carattere 
,, del Media , eh' Egli vanterà , onde inco- 
„ mincerà tanto a ritornare in dietro ne’ fe- 
„ coli trafandati , che alla fine converte tur , 
„ perché revertetur . Si avvererà il converte- 
,, tur di Geremia , perché pria fi adempirà il 
„ revertere . Ma il mifero peccator moribon- 
„ do qual tempo avrà di ritornare in die- 
„ tro; qual forza di andare colla Spofa de 1 
• ■ • . * L r Ca n- : 
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Cantici coraggiofamente incontro a ferite * 
,, dolori , travagli , difagi per le fpinofe vie 
„ della virtù, e della penitenza? 

§. n. - 

• » 

• * 

Della Giuntura» 

N iente giova il penfar bene ad un Sacro 
Oratore, fe non fappia ben congiunge- 
re le lettere, fìllabe , e parole , onde 1* Ora- 
zione faccia un fuono pieno, dolce, e dilette- 
vole, in che tutto confìtte la Giuntura. 

Affinché la Giuntura fìa buona e perfet- 
ta, dobbiamo in primo luogo fchivare la con- 
correnza di molte lettere vocali ( a J, cornerl’ 
amore é amaro , e l’ ira fi debbe amuovere « 
II. dobbiamo sfuggire la fpefla interpofizione 
deil’iftefTa lettera , come : molte mie malat- 
tie mi minacciano la morte . III. dobbiamo 
sfuggire il concorfo, e l’unione di molte pa- 
role, che abbiano la fletta cadenza , e’1 me- 
defi mo fuono , come: pigliando , voltando* 
fiudiando, e confederando un certo libro , fo- 
no venuto in cognizione della fapienZa , có- 
feienza , clemenza * pazienza del voftro cle- 
mentiffimo Principe . IV. dobbiamo evitare il 

* Con- 


CO Caveas, ne vocalcs deinceps pona$ . Ariti- ad A- 
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concorfo di quelle confonanti , dalle quali la 
voce riceve un fuono afpro, e duro (a), cosi 
fe una parola finifle col r , e colla medefima 
r cominciafle la parola feguente , come : per 
rovinar rabbiofamente &c. V. dobbiamo fchi- 
vare la continuazione di molte parole di una 
fola fillaba , come: Chi é quel, che fta là in 
giù ; ficcome dobbiamo aneli’ evitare la conti- 
nuazione di molte parole troppo lunghe , come : 
Gl’Inimici crudeliffimamente maltrattarono, e 
malmenarono i miferabiliflìmi Coftantinopoli- 
tani. VI. dobbiamo sfuggire , che la parola 
feguente abbia le prime fillabe uniformi all’ 
ultima fillaba della parola antecedente , come: 
l’amore regnante, la morte tenebrofa. 

, §• «r- 

Dell ’ Ordine . 

. . * (' ' , 

L * Ordine nella Compofizione ricerca che 
volendo ingrandire , ed amplificare una 
cofa , dobbiamo pria fituare le parole di mi- 
nore lignificato, e forza, e dopo quelle, che 
fono di maggiore, dovendo l’Orazione fempre 
crefcere di vigore , e non mancare . Quando 
poi accade diminuire , ed eftenuare alcuna 

L 4 co- 
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cofa , dobbiamo tenere un modo contraria» 
cioè pria fituare le parole più lignificanti , e 
di maggiore attività, e poi quelle di minore. 
Ricerca ancor l’ordine, che quelle cofe , che 
fono prime di natura , e di tempo fieno an- 
te polle : così il Giorno, e la Notte, l’Orien- 
te, e l’Occidente, l’Uomo, e la Donna. 

§. IV. 

p 

Del Periodo. 

I L Periodo così detto dal greco vocabolo 
rrtpl'Ao', che lignifica giro nella noftra lin- 
gua, confitte in una continuazione di più pa- 
role , che nella loro chiufura dimoftrano un 
fentimento perfetto , e contengono un ligni- 
ficato compiuto, in modo che 1’ Uditore ne 
retti quieto, e foddisfatto. 

Di due parti colla il Periodo; una vicn 
detta membro, che i Greci chiamano calori , 
e l’altra vien detta incifo, da’medefimi chia- 
mata comma . II. membro é una parte del 
Periodo , il quale contiene la fua fentenza 
perfetta; non dà però al parlare compiuta chili- 
fu ra , e perciò l’Uditore ne rimane fofpefo, 
e ne afpetta il compimento, come fe diceffi: 
Benché non fia convenevole ad uno , che 
„ incomincia a ragionare per la falute di un 
Uomo innocente e giullo , il mollrare nel 

» pria- . 
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principio del fuo ragionamento timore , “ 
al qual membro fé fi aggiungere quell altro 
pure al riflelTo che l’ innocenza lotto me- 
*. fchine divife non Tempre rella allòluta , 
vien collretto involontariamente a teme- 
* re, “ fi darebbe compiuta chiufuraal par- 
lare ,* fi formerebbe il periodo intero , e 1’ ’ a- 
nimo dell’Uditore reterebbe quieto , e fod- 

disfatto . , 

L’ Incifo é una parte del membro , il 
quale benché colli di una, o più parole, con. 
tutto ciò non contiene fentenza perfetta , e 
tanto meno dà al parlare un perfetto com- 
pimento , come : Nella Ghìe fa Cattolica , 

da tutt’i Crìftiani , acquali due inc,fi a S8 ,un * 
gendovi* ,/e fi fojfe ojfervato il Vangelo di Ge- 
sù Crifio , fi formarebbe un membro; ed ag-. 
giungendovi, certamente otterrebbero tutti l 
eterna fa Iute , fe ne formerebbe un intero Pe- 
riodo di due membri, e così fi darebbe per- 

fezione al parlare. .. — » 

Il Periodo perfetto di tre maniere li può 
formare. Di due membri da' Greci detto di- 
colon , come dagli efempj di fopra fi fcorge. 
Di tre membri da’ Greci detto Tricolon , così 
Cicerone (a): „ Perciocché io ragionar debbo, 
„ Padri Cofcri tti , dell’ eccellente, e fingolar 
? virtù di Gneo Pompeo, più malagevoli co- 
fa è ritrovare il fine, che il fuo principio, 

» P cr ‘ 
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„ perciò non tanta copia, quanta moderazio- 
„ ne cercar mi conviene . “ Può in fine ef- 
fer di quattro membri da i Greci detto Te - 
traeolon , come nel feguente di Cicerone (a) : ,, 

„ Ancorché io dubiti, o Giudici, ch’egli fia 
„ cofa biafimevole ad uno , che comincia a 
3 , ragionare in difefa di un’ Uomo forte eva- 
3 , lorofo il moftrare nel principio del ragio- 
3 , namento temenza alcuna ; e che effendo 
„ Tito Annio Milone in maggiore affanno 
„.per la falute della Repubblica , che per la 
„ fua ftefla, difconvenga a me non poter’ ef- 
„ fere nella fua cayfa così forte , ed animo* 
i, fo com’ egli \ niente di meno quella nuo* 

„ va forma di giudizio reca fpavento agli 
„ occhi, i quali ovunque fi aggirano, l’anti- 
„ ca ufanza della corte , e 1’ ufato collume 
„ de’ giudizj punto non veggono. “ 

Alle volte in Cicerone s ’ incontrano Pe- 
riodi di cinque, e. di più membri , qual ap- 
punto é il primo Periodo nell’Orazione a prò 
di Archia Poeta , ma non fono da imitarfi.il 
Periodo perfetto non dee cffere meno di due, 
né dee eccedere quattro membri, ficcomein- 
fegnò lo fteflò Cicerone , e’1 celebre Deme- 
trio Falareo ; imperciocché il Periodo di un 
' folo membro fi dee piuttoflodir femplice fen- \ 
tenza . Il Periodo poi eh* eccede quattro mem- 
bri é faticofo per l’ Oratore , ricercandoli un 

pet- 
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petto forte per rapprefentarlo , ed affai più fa- 
ticofo per T Uditore per capirlo . Daremo qui 
alcune regole per formare il perfetto Periodo. 

* • Regola I. Bifogna legare così bene i 

membri del Periodo che uno chiami l’altro, 
uno faccia armonia coll’ altro , e da uno fi 
comprenda l’altro. E per facilitarne la pra- 
tica potrà il Sacro Oratore fervirfi nel prin- 
cipio del Periodo di termini relativi , come 
anche nel mezzo di eflo di avverbiali , par- 
ticipiali , ed infiniti , come , fono quelli : Con- 
ciofiatché , perocché, ancorché , dovendo io, 
celebrandoli oggi , fe quello folfe , fe la pri- 
ma volta doveffì , pur niente meno , e cole 
limili , come offervafi nel citato efempio di 
Cicerone : Ancorché io dubiti , o Giudici, 
ch’egli lia cofa bialimevole ad uno che co- 
mincia Scc. &cc. Dove ben fi conofce quanta 
forza ed efficacia hanno di annodare, e ben 
legare il Periodo quelle parole, ancorché, ef- 
fendo, nientemeno, i quali &C. 

Di quella forta di Periodi non conviene 
riempiere tutta l’Orazione , rendendoli in tal 
maniera nojofa , ed òfcura . Nel principio 
dell’Orazione però vi Hanno molto bene a- 
datnti , così in qualche altra parte grave 
dell’ Orazione » 

.Regola H. Fa d’ uopo talora dare ad elfi 
Periodi una certa ingegnofa corrifpondenza di 
parole, e membri , che uno fi ripercuota , e 
ribatta coll’altro con una perfetta armonia, 

e fi- 
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e fimetria, come vedefì in quello efempio dt 
Cicerone (<r) : „ Comparate ora quella parta 
„ con quella guerra , la renuta di quello Pre- 
„ tore cotla vittoria di quel Capitano , 1 » 
9 , fcellerata corte di collui coll* invitto Efep- 
,, cito di colui; gli sfrenaci appetiti di que- 
„ Ho colla continenza di quello. Voi direte, 
„ che Siracufa da colui, che la prefe fu edi- 
„ ficata, da collui , che l’ha avuta edificata, 
„ é Hata prefa . “ Il Padre Cafini con gran 
facilità fuol praticare quella forta di Perio- 
di , non folo con belliflime fimetrie , e cor- 
rifpondenza de’ membri; ma anche con sì vi- 
ve, e fpiritofe antitefi, che ballano a dar lu- 
me a chicchefìa, ed incoraggirlx a feguir 1’ 
orme di un’Oratore sì eloquente. Eccone un 
folo per efempio nella Predica panegirica di 
S. Gregorio Papa, eh’ è appunto la 75., ove 
al num. 9 . così favella: ,, Or per riconolèere 
J9 fe a ciò fi conformalfe Gregorio, vediamo 
„ un poco i Tuoi grandmimi affari , e le fue 
„ cure minori . Tonava contra V arroganza 
} , dei Patriarchi di Collaptrnopoli ufurpatori 
„ di preeminenze non loro , e fi gettava a r 
,, piedi di chi veniva a Roma accreditato per 
„ fama, non mendace di fantità. Spaventava 
„ con fevere minacce la temerità degli Efar- 
,, chi, e follevava con amorevoli conforti le 
„ calamità degli opprefll . Dal Trono udiva 

„ Prin- 

■ 1 ■ — — — » ■ » t— — m » ■ I 

(a) Nella quarta Orazione contra Verre* 
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„ Princìpi , e dalla Regia fpediva Legati , è 
j, alla tavola ferviva poveri % e negli fpedart 
^ confortava moribondi . Scrivea colla penna 
j, apoftolica avvertimenti ai Cefari , configli 
,,-a’Re, e decretali a’ Vefcovi , e coll’ irtela 
mano pontificia deporto il partorale , ftrini ~ 
geva sferza di Pedagogo per ammaertraré 
,, nella falmodia i Chetiti delle Bafiliche . if 
Regola III. Bifogna rendere i Periodi vi- 
vi, maeftofi, e fonanti con vivi , própr; , e 
naturali epiteti framifchiati di dentro, e cori 
parole trafmutate , e traslate , che valevoli 
fieno a dar lume , vivezza , e fplendore ai 
concetti efpreflì in tai Periodi . Per la prati- 
ca di* quefto bafta leggere il Capo I. $. I. di 
quefto Libro , ove fi tratta della metafora ; ed 
il Capo II. $. I., ove degli Epiteti fi ragiona* 

m ' i v # ‘ a % 4. i 

r.:.,, §• v. ■ 

, J Del Numero , ove fi dà anche la 
’ ì , , maniera di perfezionar 
lo p ile . 

I L Numero ultima parte della compofizio- 
ne, che da’ Greci vien detto R bytbmus , 
confidi in una ordinanza di parole , e voci 
nell’ Orazioni in sì fatto modo, che facciano 
un fupno dolce, armonico , e perciò dilette- 
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vole all’ orecchio dell’ Uditore ( a ). Bi fogna 
però evitare di rendere la compofizione poe- 
tica, e canora, non emendo decente agli Ora- 
tori, ed agl’ Inorici di comporre ì periodi jij 
quel modo che i Poeti compongono i verfi , 
Come anche evitar dobbiamo di far trafpofi- 
zion» contrarie alla buona fintarti , che richie- 
de una conneflìone naturale di parole ; e di 
andare in cerca di collocare Tempre i verbi 
nell’ ultimo del periodo, come fi è detto nel 
Capo 1, §. II. di quello Libro. Abbiamo un 
campo ben largo per jfcegliere parole di piò 
fillabe per conchiudere maeftofamente il, pe- 
riodo, come a cagion di efempio; tanto nel- 
la Religione, quanto nella politica fi dà una 
fpecie di penitenza ben più gloriofa dell’ in- 
nocenza medefima , che con fopraumana vir- 
tù compenfa i partati trafcorfi . Il Romano O- 
ratore attribuisce le acclamazioni ftraordinarie 
di un intero , e nomerofò confellò alla fola 
cadenza di una parpla di quattro fillabe polla 
giudiziofamente in fine di un periodo. £ fic- 
come la parola di più fìilabe , o di quattro 
nel fine del periodo lo rende fonoro, così la 
prima parola del mèdefirao deve dimoftrare » 
un moro grave, e che abbia qualche dignità, 
come fono le voci di due, Q tre fillabe, dp- 
vendofi fchivare quell? , eh? fono di una fp- 

.. è 12 

(a) Nihil eft tam cognatum menti bus noftris , quaflj 
numeri . Cic. de Orai. 3. num. 97. 
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H fillaba;e nel mezzo, e propriamente in 
quel luogo, dove fuol prenderli paufa debbo- 
no collocarli le parole più dolci , e fonore. 
Non decorre di dar più regole per difporre 
con ordine le parole , e rendere {onoro il pe- 
riodo, poiché l’orecchio folo ne può compiu- 
tamente eflfer giudice (a) ; e per mezzo del 
continuato efercizio le ne acquila l’abito 
buono. •• ! • 

Bifogna però sfuggire ogni affettazione , 
e far sì che fembri il periodo fatto natural- 
mente, e fenza Audio ‘.La grandezza del pen- 
derò fovente ricuopre l’arte, perchè l’Uditore 
mentre è intento alla forza della ragione, 
non avverte ai numeri del periodo. Nondimeno 
Tempre 1’ affettazione fi feorge , fe non fi ha 
riguardo a fchivarla. Uno fmoderato appeti- 
to di piacere, di comparire, c di elfer loda- 
to, unito ad un foverchio timore di difpia- 
cere , ed elfer cenfurato , rende fpelfe volte 1* 
Oratore molto addetto alle regole dell’ arte, 
e perciò il fuo difeorfo naufea , e riefee af- 
fettato . Tanto è arte il dare la cadenza al 
periodo , ove conviene; quanto il troncarla, 
ove difdice. Dovendo infegnare i doveri del 
Criftiano coll’ iftruzìone , poiché lo ftile 
dee elfere piano , e familiare , bada che non 

•• abbia . 


(0 R*rum verborumque judicium prudenti* ed, vo- 
cum autem , & numerorum aures funt Judices . l!la ad 
intejligentiam reftruntur, hsec ad voluptatem • Cic. de O- 
rat. n. tip. 
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abbia diffonanza ad offender l’ udito . Doven- 
do lodare, dee piuttofto il periodo effer fo- 
nerò con diferezione . Dovendo muovere gli 
affetti tutta T arte confìtte in feguir la Na- 
tura, ma con zelo, e diferezione . Sicché nort 
dee il Sacro Oratore farfi fchiavo dell’ arte 
periodica, obbligandoli alla rigorofa offervan- 
za delle fue regole, ma far sì che le regole 
fervano a lui per formare ordinatamente 1* 
Orazione. " . 

. i . . , . • 

MANIERA DI PERFEZIONAR 
LO STILE. - 

*. • • * * ' ,«•*••» •* • . '* 

P Er ben perfezionarfi lo ftile fa d’uopo in 
primo luogo che il Sacro Oratore fi for- 
mi da fe tteffo uno ftile eguale in tutto il 
componimento, rendendofelo del tutto proprio 
e naturale. Per la qual cofa evitar dee di ti- 
fare delle parole fublimi , e frali ricercate" 
trafcrivendole da qualche celebre Oratore j 
qualora il fuo ftile • per effer femplice noi 
permette. Sarebbe quefta una maniera di ti- 
rare alla peggio uno ftile informe , ed affet- 
tato da naufeare chicchelìa. Evitar non pof- 
fono un tal’ enorme difetto coloro , che fa- 
cendo ufo di varj , e diverfi Autori formano 
un’Orazione di tanti e diverfi ftili , quanti 
fono pii Autori, da’ quali han traferitte dt- 
fordirtatamente le cofe . Vi fon taluni , che 
fi perfuadapo effer baftevole, per dar credito 
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al loro ftile 1’ allegare d* aver fatto ufo di 
ottimi Autori, fenza riflettere che 'per non 
averfene faputo avvalere il loro ftile é ine- 
guale e difettofo . Altri per , dar credito a 
qualche vocabolo adducono 1’ ifteflo pretefto , 
e fi datino a credere che poff» con. tal ripie- 
go indifferentemente adoperarli in ogni occa- 
sione, e quindi accade fpeflò che ufino tali 
termini , che niente lignificano della cola y 
che intendono efprimere;come la parola fpe- 
rare é affai ricevuta e comune ; farà però 
impropria ogni qual volta li farà fervire al 
tempo paffato , o al prefentc ; farà durfoue 
mal detto : fpero che quella mattina mi lia 
levato da letto . 

Comunque lia, il miglior mezzo per farli 
una feelta di buone parole , e per agevolarli lo 
ftile ne’componi menti , fi è la lettura di buoni 
libri . Siccome abbiam dato 1’ avvertimen- 
to (a), che per farli la felva di argomenti ? 
Jjifogna leggere ottimi Autori, e renderfi pra- 
tico delle materie ; così bifogna farli anche 
la felva delle parole . Per farli quella felva- 
fa d’uopo leggere i migliori Poeti , e Profay 
tori ( b): quelli perché abbondono fopramodo 
di parole efpreflive , leggiadre , maeftofe , e 
vivaci; di frali talmente nobili ed eleganti , 
che poffano convenire al foggetto , che fi ha 

M- - per 


CO Nel lib. 1. eap. v. 

“ CO Omnis eìegantia augetur legendis Poetis, & Ora* 
toribus.Cic.de Orai. lib.). n. 39. 
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per le mani ; come farebbero le opere del 
Dante, Petrarca , Bembo , Monlìgnor della 
Cafa, Anodo, Metadafio; le Poefie facre di 
Girolamo Vida, di TommafoCeva ,di France- 
sco Lemene y ed anche il Tafiò , ancorché fia 
del fecolo fedodecimo: quelli perchéci T©mmi- 
nidrano , e ci danno la norma di far ufo a 
luogo, e tempo delle parole fcelte ed eleganti; 
come Cicerone, Demodene , Quintiliano, ed 
altri; e de’nodri tempi il Boccaccio, le profe 
Fiorentine, il Segneri , Tornielli , il Cardi- 
nal Calmi &c. Avverta però il Sacro Orato- 
re «ella lettura de’ Poeti , d’evitare alcune 
parole non buone, che forfè fono ad efli fer- 
vite o per aggiudar qualche verfo, o per ri- 
trovar qualche rima, o forfè anche perchè al 
prefente non fono più in ufo, lìccome anche 
fono in difufo alcune frali , $ parole de’ buo- 
ni Profatori. ... 

Per ottenere qucda pratica perfezione di 
dile, è giovevole anche la regola di Quinti- 
liano (a ) . Defiderate voi , die’ Egli , di fare 
uno dile, che fia tutto eguale nella fua vivaci- 
tà, e aflaiben conneflò?ecco il modo: come 
chi non è ancor perito , non può comporre 
tutto il difeorfo in un giorno, ma dee com- 
porlo interrottamente , fecondo ne ha il tem- 
po, 

CO Repetenda fàrpius erunt Scriptorum proxima : natn 
prseter id , quod fic melius iunguntur prioribus fequentia, 
calor quoque ille cogita tionis , qui (cribendi mora refrigt- 
feit, recipit vires. Lib. io. cap. j. 
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po, rumore, e’1 genio; ogni volta, che fé 
ne ripiglia lo Audio , bifpgna rileggere bene 
que’ periodi, che fono flati ultimamente com- 
porti , e richiamar nello fpirito le dinanzi 
concepite idee , perché così rettamente concate- 
nano i fenfi.e fi tiene in uguaglianza lo ftile. 
Finito il componimento , è anche rego- 
la di Quintiliano (a ) , che fi debba con atten- 
zione rileggere, e con ferietà efaminarlo , per 
accuratamente correggerlo. E perché ordina- 
riamente, foggiunge il medefimo (6) , fuole 
piacere tutto ciò, che di frefco da noi é fla- 
to ferino , durando tuttavia quell’ a/fetto , 
che fi ha ad ogni parto del proprio ingegno; 
è molto a propofito , qualor fi può , differir 
la correzione, per qualche tempo, affinché me- 
glio portiamo confederare i noftri fcritti fenza 
paflìone, come fe non foffero noftri; ed ave- 
re più lume a riconofcere gli errori , e più 
libertà per correggerli . In tal modo di- 
ce Quintiliano (c) fi può aggiungere quaì- 
‘ M z . che 

I. JL wmmmm ■ — m 

CO Sequitur emendano , pars (ludiorum Jonge utiliffi- 
ma. Lìb. io. cap. 4. 

00 Nec dubìum eft, optimum effe emendandi genus, 
$ (cripta in aliquod tempus reponantur ; ut ad ea poft 
ìntrrvallum velut nova, atque aliena, redeamus , ne no* 
bis (cripta noftra , ‘tamquam recentes foetus blandiantur , 
Ibidem . 

00 Hujus operis eli adjicere, detrahere, mutare 
premere tumentia, humiiia exrollere, luxuriantia adffrin- 
gere. Coluta componere , exultantia coercere : nam & da- 
. mnanda firn* , quae piacuerant ; & invenienda , qua fuge- 
rant . lbid. 
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che parola, fe vi mancafle ; toglierla, fe vi 
fofle fuperflua', mutarla, fc non forte conve- 
nevole : ben ordinar la cortruzione fe forte 
difettofa, moderare qualche frafe puerile ; e 
finalmente fe fi ritrovarti; dell’ affettazióne in 
qualche tropo, figura, o cadenza, potrebbe!! 
agaiuftare ,o troncare. La perfezione del com- 
ponimento principalmente confilte, che nien- 
te manchi nell’Orazione , e niente vi fia d» 
più di ciò, ch’^é neccfl'arro (a). 

*, * > f » : 

CAPO V. 

Modo pratico per comporre diverje 
forte di Orazioni, 

* s ' 

T Re fono le darti degli ff ili , ficcome ab- 
biamo già detto nel Cap. III. di queflo 
Libro, cioè fublime , femplice , ■ e temperato* 
Il gran Padre S. Agoftino gli fpiega affai be- 
ne ad iftruzione del Sacro Oratore. Confide- 
rà Egli che il Sacro Oratore alcune volte dee 
infegnare,ed infegnando , il fuo difcorfochia- 
in afi Dottrinale: altre volte dee perfuadere , 
© dirtuadere , e ’l difeorfo allora fi chiama 
Deliberativo : alcune altre volte deve lodare, 
o vituperare, e’1 difeorfo fi chiama Efomati - 
1)o , Per infegnare vi bifogna uno ftile , che 

fia 



(O Cic. lib. ». de Orat. 
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fi a femplice, per perfuadere , come ancor lo- 
dare , vi bifogna uno ftile temperato . Per 
muovere gli affetti uno ftile grandiofo e fu- 
blime (a) . E per agevolarne la pratica in 
ciafcheduna delle Orazioni ne tratteremo di» 
ftintamente in diverfi paragrafi . 

• » *1 

' T 

Modo pratico per comporre le 
Prediche . 

I L medefimo S. Dottore diftingue due forte 
di Prediche, iftruttiva una , deliberativa 
l’altra. Coll* iftruttiva il Sacro Oratore infe- 
gna al Popolo i mifterj principali della no- 
ftra Religione , i Sacramenti , le virtù mo- 
rali &c., e per quefta richiedefi lo ftile fem- 
plice , acciocché la cofa , che in fe ftefta 
è difficile ad intenderli, fi fpieghi colla ma- 
niera più facile, che ììa pofiibile. Colla Pre- 
dica nd genere Deliberativo dovendo il Sa- 
cro Oratore muovere gli affetti col perfuader 
gli Uditori ad abbracciar la virtù, fuggire il 
vizio, e deteftare le colpe, feguir dee le or- 
ine di S. Giangrifoftomo , che nodritofi nella 
! . M J let. 



Co Genus fubmiflum , qutìd docet : Temperatum , 
0uod fuadtts & ckledit : Gr arnie , q.u od movet & Stilif. 
JUi>. 4.: de Ooctr. CbriiL cap. a j 14. ite. 
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lettura delle divine Scritttire, parla, tuona * 
balena , e fión lafcia a i Peccatori altra rif- 
■pofta, che il rimproverarli dei delitti * e ma- 
hifeftare i loro rimorfi , e perciò richiedeli 
uno Itile patetico, nervófo, e ftiblime» 

E perché ciàfcheduna di quelle Prediche 
di quattro cofe principalmente fi compone* 
cioè di .penfieri , parole , figure * e periodi, 
però e per 1* una , e per 1* altra le alfegneremó» 
Dovendoli fare le Prediche iftruttfve , t 
penfieri, parole, e periodi debbono efler tut* 
ti chiari , purgati , e facili a comprenderli, 
affinché ogni ceto di perfone polfa intieramen- 
te capirle . In e/Te fbecialmente verificar fi 
debbe, che l’arte perfezionar dee la natura» 
Per li penfieri , potrà fervirfi il Sacro Orato* 
re delle dottrine, Che fopra tutte le virtòdà 
l’Angelico Dottor S. Tommafo, onde vedefi 
che il Padre Segneri quali in Ogni pàgina del 
Criftiaho iftruito lo cita * Per le parole , e 
periodi , della lettura delle Orazióni accade- 
miche di Firenze, e del medefimO CriftianO 
iftruitò. Le figure debbono elTere la Diftribu- 
zione, Conceflione, Correzione, qualche vor- 
rà l’Epifonema, e rade volte l’ Interrogazió- 
ne . Ma tutto ciò dev* eflefe in maniera* 
Che hon fi difeofta dal familiare » In pòche 
parole, nelle Prediche iftruttive fi debbe at- 
tendere alla purità della lingua , ed alla fo- 
dezza della dottrina . L’ Apòftolo S. Pao- 
lo ce ne dà degli ottimi efempj in alcune 
. i . fac • ’ 
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lue lettere . Così ai Galati (a) : ,, Ditemi 
„ dunque, vi prego , voi , che volete eflere 
„ fotto la legge, non avete letto ciò , che 
dice la legge? Imperciocché é fcritto, che 
,, Abramo ebbe due figli , una dalla ferva, 
„ e l’ altro dalla donna libera ; ma quegli 
„ che nacque dalla ferva , nacque feconda 
„ la carne, e quegli che nacque dalla donna 
,, libera, nacque per virtù della prometta di 
Dio: tutto ciò è un'allegoria . Ed a Timoteo 
„ (6) .'Non riprendere i Vecchi con afprezza, 
„ ma avvertili come Padri tuoi, ed avverti i 
„ Giovani come tuoi Fratelli ; le donne at- 
„ tempate come tue Madri, legiovani come 
,, tue Sorelle con ogni forta di oneftà “ Se 
occorre poi trattar le cennate materie iftrut- 
live d’ avanti a Gente culta ed erudita , po- 
trebbe il Sacro Oratore ufar lottile tempera- 
to , o fia mediocre , fecondo gli detterà la 
prudenza. ' , - **■: 

Per le Prediche nel genere deliberativo, 
ì penfieri debbono etter quelli, che apparten- 
gono a Dio , alla Religione Cattolica , al 
culto de’ Santi , ed alle virtù crittiane &c. 
Per lo più i penfieri , e concetti velati ftan- 
no fotto 1* ombre, ed allegorie maravigliofe , 
ed innumerabili delle Sacre Scritture. Donde 
vedefi chiaramente che mai fi potrà dar gran- 

M 4 s. dez- 



CO C»p. 4 ». il. 

W Epift. 1. Cip. j. v. l- 
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jdezza, e dignità ad una Predica, fenza ave- 
re il primo e foftanzial requifito, di penfieri 
alti , e fublimi ricavati dagli Efpofìtori , e 
Padrino altri , che han fatta la felva di fi- 
enili cole t .. ■ . ■ 

Le- parole . debbono eflere le accrefciute, 
e trafpoi tate, e particolarmente quelle diMe- 
jtonimia, Sinecdoche, ed Antonomafia; quel- 
le, per cui in vece del nome fi pone la de- 
fcrizione , e circofcrizione di quello , come 
JfcrilTe Cicerone (</) : „ Perciocché non un La- 
dro, non- un A fluiti no , ma un Adultero, 
,, un Elpugnatore della pudicizia ; non un Sa- 
,, crilego, ma uu Nemico delle cofe facre, 
„ e delia Religione ; non, un’ Omicidiale , 
„ ma un crudeliflìmo Boja de’ Cittadini , e 
M degli Amici abbiamo al giudizio noltrocon- 
dotto Quelle perfine, che le éofe piccio- 
le le -fanno comparir grandi , o perché fi va 
crefccndo una fopra dell’altra, come fa Cice- 
rone in quello efem pio (b) : „ Brutta cofa é 
„ legare un Cittadino Romano, fcellcratezza 
il batterlo, quali parricidio 1’ ucciderlo, che 
„ dirò il crocifiggerlo ? “ o pure fi unifeono 
molte parole-, come in quell’ altro efempiodt 
Gicerone: 4, Perciocché, o Tuberone, chefa- 
„ cea quella tua fpada sfoderata nella batta- 
„ glia Farfalica ? il fianco di chi volea feri - 


(a) Nell’ Oraz, contra Verre . 

(b) Nell’ ultima Verrina.] 


Digitized by 


Cella Sacra Eloquenza. 




„ re quella punta? che intenzione era quella 
5) delle tue armi ? “ * 

I periodi debbono eflere piuttoflo brevi , 
pieni fpefle volte di vive Antitefi , non tan- 
to artifiziofi , quanto che fieno (onori , e che 
contengano in fe fteflì grandi fcntimenti ,bene 
fpeflò legati con naturali fimilitudini , e vi- 
ve allegorie. 

Le figure, che a quello ftile fi adatterò, 
fono Interrogazione, Efclamazione , Suftcnta* 
zione, Reticenza , Epifonema , Apofirofe , co- 
me anche l’Iperbole , tra i tropi di più pa- 
role. Nella Sacra Scrittura vi fono de’bellif- 
fimi efempj di quello genere di difeorfo , co* 
me in Geremia (<r):„0 Cieli fremete perla 
maraviglia , alla veduta di un tal. difordi- 
„ ne ; piangete forte del Cielo , e fiate in- 
5 , confolabili; poiché il mio pòpolo ha com- 
„ mefiì due mali Ed inlfaja (è): ,, Cieli 
•„ afcoltate, e tu Terra preftd l’orecchio “.E 
S. Paolo (e): „ Or ecco il tempo favorevole; 
,, ecco il giorno della falute; badiamo di non 
M dare a niuno alcun motivo di lcandalo, 
„ affinché non fia difonorato il nofiro mini- 
», fiero. u Si debbono qui notare i penfieri, 
parole, periodi, e figure, tra le altre dell’ A-' 
poftrofe , come fono fublimi . Quafi tutte le 


(a) Cip. i. v. i», 

(b) Cap. t.V. 1. 
CO a. *' Cor. c. 6. 
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Prediche del Card. Catini fono di quefto ftt*- 
le, e perciò fanno un* impreflìone ammirabi- 
le; e perfuadono con efficacia grande. Tra 1 ” 
altre, nella Pred.24.mn del trionfo della Fe- 
de, così dice:,, Nacque Yla Chiefa ) in grem- 
„ bo a* Nemici, ebbe per oftetrice la crude}- 
„ tà , fu allevata trà^ le ttragi , odiata da’ 
„ Grandi, maltrattata da’ Principi , tiranneg- 
giata da’Cefari , lacerata dagli Eretici, per- 
„ Seguitata dal Mondo , infidiata dall’ Infer- 
„ no . Chi non averebbe detto , perirà ? Si 
„ ferviranno i Manigoldi per ittrozzarla del- 
„ le fue medefime fafee ; 1* affogheranno nel 
„ fuo fanguc,ela feppelliranno nelle fue cui- 
„ le. Fu così ? All’oppofto : delle fpade de’ 
„ fuoi Nemici fi valfe a mieter le palme; e 
„ dai patiboli ov’era deftirtata a penare, paf- 
„ sò ai Troni; su i quali fu fublimata a re- 
„ gnare. Vorrei attenermi da prefagj funefti. 
,, Ma chi può trattenere i gemiti allorché 
„ ftringono il cuore l’opprefiione , e *1 dolo- 
„ re ? Dico dunque : Tra le perfecuzioni la 
„ Chiefa crebbe: piaccia a Dio che non de- 
„ clini fra le grandezze: j Quid eft quod fuit? 
,, dice lo Spirito Santo, ipfum quod futurum 
„ eft . Alla Chiefa le perfecuzioni giovarono, 
„ e perché così fu , farà Tempre cosi . Se dun- 
„ que vediam talora muover perfecuzioni con- 
„ tra la Chiefa, perché tanto attriftarci? “E 
don queftf penfieri, efpreffioni , e figure così 
fublimi profegue tutta la Predica,. 
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Fa d’uopo qui feriamente notare, che iti 
quefte Prediche dovendo il Sacro Oratore ora 
allettare, ora perfuadere , ora imprimere Scc. 
perciò fecondo le occorrente, dee ufar diverli 
itili in una medefima Predica . Agli Efordj, 
ed aH’Introduzioni fi dee qualche volta lo ftile 
fublime, fe mai la materia il richiedefle; ma 
quali Tempre lo ftile temperato con una forma 
venufta. Alle Propofizióni , e Divifioni lo ftile 
femplice, colla forma d^lla chiarezza . Alle 
Narrazioni fi dee lo ftile, che la materia fteflfa 
efige. Alle Pruove, uno ftile temperato, acu- 
to, ma chiaro nel tempo fteffo. Alla Confu- 
tazione, Amplificazione, ed all’Epilogo, dove 
più debbonfi muovere gli affetti , uno ftile 
fublime , e grave . Nel venire alle moralità 
hfar dee lo ftile femplice, e chiaro., Si legga 
il Card. Cafi ni nella Predica 57. del vero ze- 
lo , con cui debbono i Vefcovi provedere di 
buoni Predicatori le loro Diocefi , ove con 
maraviglia grande veggonfi praticate tutté in* 
fiume quefte maniere di dire. Lo ftefto nella 
Predica 5. delle calunnie , 14. del Giudizio 
de’ Grandi , 70. del Flagello di Dio Scc. . 

Dovendo il Sacro Oratore predicare alle 
Monache ftimo necefTario che ©(fervi alcune ✓ 
regole, acciò ne ricavi frutto. In primo luo- 
go non d^e difcorrere di ogni materia , ma 
di quellè , che fono più a propofitó pel lo-» 
ro flato 1 ; e nel moralizare , ficcome nel pre- 
dicare *' Secolari , fi moraliza fopra le virtà 

ne- 


Digilized by Google 


•rf$ t . Elementi Pratici •< 

« • • -c * - • * « 

necelTarie al Criftia-no , t .("opra il vizi , che 
Cogliono regnare in cadauno flato del Secolo, 
attendendo a riformare i coflumi de’ Padri, e 
de’ Figliuoli , de’Ricchf , c . deToveri , de’ No- 
bili, ,q de’Ncgozianti &c. •, cosi nel predicare 
alle Monache fi dee rargipnare delle virtù ap- 
partenenti al loro flato religiofo,per infinuarne 
loro l’ amore ; e. de’ difetti , che per umana fra- 
gilità, e per opera del pemonio poffono entra- 
re a diftruggere la regolare offervanza , affin- 
ché ufino maggior diligenza a fchivarli . Le 
verità eterne de’ Nóviffimi , dell’ ultimo fine , 
della mifericordia,e giuflizia di Dio &c., che 
Jì fanno a compunzione de’ Secolari , pofTono 
tutte con prudenza applicarfi alle Moniche; 
e tutto ciò , che fi dice ne’ Pulpiti per illu- 
minare l’Udienza , e pervaderla a sfuggire 
le vanità, gli errori, ed i pericoli del Mondo 
Secolare, può fimiìmcntc dirli alle Grate de’ 
Monaflerj , ne’ quali anche domina un’ altro 
.Mondo, che può dirli clauftrale , confidente 
in ambizioni, puntigli , amicizie , rivalità, 
fingolarità , occafioni &c. 

Secondo. Ciocché fi dice a’Mondani , af- 
finché non diffcrifcano la penitenza, e fi con- 
vertano dal peccato alla grazia ; fi può dire 
anche all’ anime religiofe, ma con difcrezfo- 
ne , acciocché non perdano tempo a conver- 
tirli dalla tepidezza al fervore, elfendo loda- 
to della tepidezza deplorabile affai nelle circo- 
ftanze, e confegucnze infelici. Dell’Umiltà, 

' Ca- 
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Carità Fraterna , ed oflervanza delle regole \ 
non mai fe ne parla tanto , che balli , e ve 
n’é Tempre in ogni Monifteróil bifogno, poi- 
ché fottentrando poco a poco la tepidezza \ 
nelle anime, non può efler a meno che non 
s’ illanguidifca lo fpiritp del Signore. 

Avvertali che predicandoli alle Monache, 
che fono Spofe di Gesù Criflo , non bifogna 
parlare con tanta afprezza , aggravando con 
ciò piuttofto di fcmpoli le loro delicate co- 
fcienze, che ricavarne il defiderato profitto; 
benché qualche volta forfè farà neceflario me- 
fcolare l’afpro col dolce . Bifogna variare la 
maniera di dire fecondo le diverfe circoftan* 
ze, e’1 bifogno. 


5. n. 

Modo pratico per comporre 
i Panegirici . 


P Er Home di Panegirico da alcuni, fpecial- 
mente del fecolo fcorfo , altro non s’ in- 
tende , come ci riferifce il celebre Ludo- 
vicantonio Muratori nell’ Eloquenza Popola- 
re , che uno sforzo eroico d’ingegno, e che fi 
fludj tutto il fopraffino dell’arte a lavorarne 
l’idea, la quale non fi {limerà plaufibilc , fe 
non farà pellegrina . Ma fe il Panegirico , 

. per 
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r r fentimeoto anche di Ariflotile {a) , noti 
altro, che un difcorfo, in cui fi rapprefen» 
ta la virtù grande di un Perfonaggio per ac» 
crefcergli ftima e venerazione , come può que- 
llo efprimerfi e comunicarfi con fentimenti 
del tutto pellegrini ed ofcuri ì Ammetto bensì 
che ì penfieri fieno i più nobili , l’efpreffio- 
ni fieno magnifiche , lo Itile in fomma fubli* 
me , o temperato fecondo efige la materia , 
Tempre però allegro, e brillante, per efaltarc 
i meriti, e le virtù del Santo, con una cer- 
ta vaghezza, e leggiadria, chea guifa di dol- 
ci# mo mele con fommo diletto e piacere va- 
da feorrendo negli animi di chi afcolta. 

Ammetto dunque che i penfieri proprj 
pe* Panegirici debbano effere ? più acuti , 
follevati , ingegno!! , e che abbiano affai vir- 
tù d’ingrandire le cofe, a fegno che rechino 
ammirazione agli' Uditori ; ma tuttp ciò non 
dee dare all’ecceffo con tifare amplificazioni 
così portentofe, che rendano incredibili piut- 
toflo, che ammirabili le virtù di quel Santo, 
che s’ imprende a lodare . 

Le parole p oi debbono efler leggiadre , 
vive, e fpiritofe , affinchè più facilmente 1’ 
Oratore fia afcoltato dagli Uditori. . 

I periodi debbono efTer a maggior fegno 
gretti e legati , con quelle maniere che s’ d 

det- 



(jk) Reth. ad Alex. cap. 5. 
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detto trattando del Periodo. . - 

Le figure di parole le più proprie fono 
gli Epiteti difcretamente difperfi per tutta 1’ 
Orazione , come anche la Sinonimia , e la 
Gradazione . Le figure delle fentenze le più 
adattate fono in primo luogo l’Ipotipofi , 1 # 
Etopeja , e l’Antitefi ; in fecondo luogo la 
Profopopeja, cercando di maneggiar il tutto 
con copiofità , affluenza., e leggiadria , e fopram^ 
modo intrecciarvi fpelfo per mezzo viye , e 
fpiritofe fimilitudini. poflono anche ufarfi al- 
tre figure, come le Diftribuzioni , Interroga- 
zioni, e Preterizioni belle e vive per diret e 
narrare alle volte in poche parole molti , e 
molti fatti; ma quelle vengono naturalmen- 
te a chi fa maneggiar le prime . Chi ne de- 
fidera un ottimo efempio legga il Panegirico 
del Card. Cafini per S. Gregorio, mentre io 
per non dilungarmi palfo alle Orazioni Funebri. 

§. ih. 

Modo pratico per comporre le 
Orazioni Funebri . 

1 

. . , • » 

L E Orazioni funebri, pèr parlare con pro- 
prietà, di loro natura non appartengo- 
no alla Sacra Eloquenza; fi può dire che fie- 
no figliuole da elfa adottate: la compiacenza 
verfo i Grandi, le ha introdotte nel Santua- 
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rio, il coftume ha data loro autorità , e fi- 
nalmente la Religione le ha consacrate. 

Io non fon tanto ardito di voler toglie- 
re a’ Predicatori un sì bel campo per la loro' 
Eloquenza ; ma non pollò lafciar di aver 
compaflione di ogni Sacro Oratore, che fi ri- 
trova obbligato di premere una tal carriera.' 

Nelle Funebri Orazioni quafi Tèmpre 
{ fcrilTe il Gran Pontefice Clemente XIV. al 
Signore Abate Frugoni ) vi fi Scopre troppo 
lo Spirito mendicato , e 1’ inutile sforzo fin 
negli Efordj . E per verità o fi riguardino i' 
penfieri, che talvolta non fono così facili a 
ritrovarli per alcuni Soggetti; o che fi confi- 
deri la brevità del tempo prefilTo nel com- 
porle, difficilmente può riulcire uno Siile e* 
guale, ed a guifa dc’Panegirici , perciò, a mio 
giudizio, lo Siile di det-te Orazioni , affinché 
non rieSca mendicato • e sforzato , dovrebbe 
farli fecondo che può riufcire al Sacro Ora- 
tore più acconcio é .naturale; Sempre però in 
qualfivoglia Siile eh’ Egli elegga , elTer debbe 
la materia lugubre meda e luttuofa - 

I penfieri propri per quelle Orazioni So- 
no tutti quelli, che appartengono alle virtù 
morali, e Crilìiane dal Defunto efe rei tate , 
o'che per la buona indole dava Speranza di 
eSercitarc ; Specialmente Se foflTe morto in età 
giovanile» Che Se 1* argomento folTe così te- 
nue, che mancaflero all’ Oratore i penfieri, 
allora potrebbe apportare anche le lodi degli 

Avi , 
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Avi, de’ Figli, della Patria , in cui nacque 
&c. Bifogna però efler moderato , affinché 
non raflèmbri che diciaino lo fletto delle co- 
fe grandi , che delle piccole . Le virtù non 
fono tutte lavorate ad uno fletto livello , e 
però non fono da portarli con un medelimo 
sfoggio di Eloquenza . Per ben condurre un’ 
argomento tenue fe n’é parlato nell’ Appen- 
dice ai due primi capi del Libro primo. Av- 
verta però il Sacro Oratore a non dare afpet- 
to di virtù a quei vizj , che fembrano colle 
virtù confonderli . Così non é lecito coprire 
la temerità col nome della fortezza , la fur- 
beria colla prudenza, l’ efler troppo diflìpator 
de’ beni colla liberalità , perché in tal modo 
non accrefcerà i fuoi argomenti , ma farà in- 
fallibilmente riputato per adulatore , e bu- 
giardo. In poche parole , i penfì.eri debbono 
ettere i medelimi de’ Panegirici ; con quello 
di divario , che ne’ Panegirici fuole ingerir- 
li il diletto negli animi degli Afcoltanti, ed 
in quelle Orazioni la mellizia ; benché non dee 
in tutta l’Orazione apportar fentimenti lugu- 
bri e metti ; ma ora lodare il Defunto, ora 
confolare i Parenti, e gli Amici, ora efortar- 
li ad imitarne i coflumi . 

Le parole debbono ettere veementi, af- 
pre , e gravi , fervendoli parcamente delle 
traslate, e tra i Tropi di fent^nze , meglio 
p qui la Parifrali . 

I periodi debbono effer piuttofto turgidi, 

N e 
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e pieni di varj incili, un poco fciolti,e sle- 
gati, e che pian piano camminino. 

Le figure migliori a quella Orazione a- 
dattate fono l’Epiteto, TEfclamazione, la Pro- 
fopopeja, l’Interrogazione, e l’Etopcja. Per 
non più dilungarmi , rimetto il Lettore, a 
ciò, che ne fcrive Domenico Decolonia. 

Per aver ottimi efempj fi poflono leggere 
le Orazioni funebri di Giacomo Benigno Bof- 
/uet , che per verità fono fenza sforzo,ed affet- 
tazione, ed affai degne di eflere imitate. Co- v 
me anche quelle del celebre Maflìlon , fpeci- 
almente l’Orazione ne’funerali di Luigi XIV, 
detto il Grande. 

§• iv. 

Modo pratico per comporre le Orazioni 
Accademiche , Epitalamiche , 
e Natalizie , 

E * coftum^ ^nche introdotto che il Sacro 
Oratore reciti quella forta di Orazioni , 
perciò non voglio mancare di dargli qualche 
piccolo regolamento. 

Per le Orazioni Accademiche , che fi 
fanno in diverfe occafioni,ove trattanfi ma- 
terie fcientifiche , fpecialmente nelle Acca- 
demie de’ Poeti , il fopra cennato Clemen- 
te 
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te XIV. nel luogo citato ce ne dà una ma- 
niera molto a propofito : „.Lo Itile, dic’Egli, 

„ delle opere di Accademia dcv’effere briilan- 
„ te, perché quelle non fono , che sforzi di 
3 , fpirito. Vi bifognatio delle Meteore , che ' 
j, abbagliano, delle cafcate che forprendano, 

,, dei lumeggiamenti artifizio!! , ed arditi , 

„ che offrano alla villa qualche fpettacolo , 

,, che colpifca. Le parole vi debbono effere 
„ ben congegnate, e debbonfi l’une, e Tal- 
„ tre abbellire, in quella maniera, che ilio» 

,, ri difpolli a formare un bofchetto con la 
„ loro varietà e bellezza , reciprocamente fi 
„ unifcono a. formare un tutto deliziofo , e 
„ degno di fodisfare chi li guarda . Ma per 
,, renderle intereffanti , di ordinario fi fanno 
,, troppo sforzi di fpirito , e non fi fanno 
„ che delle pitture mancanti di naturalezza, 

„ che mollrano lo lludio, e lo sforzo. 

Non mi diffondo più su di ciò , effendo- 
vi le Orazioni Accademiche di Fftenze, che 
poffono effere di éfemplare per comporre con 
naturalezza', e fenza sforzo, il che; fi defide- 
ra affai di più dello flile fublime. 

Per le Orazioni Epitalamiche, che fi fan- 
no in qualche occcafione delle Nozze'. I penfieri 
fono del fine delle Nozze, del gran bene, che 
ne rifulta dalla parentela, del come debbono 
amarli i Coniugi , dell’ augurio della Prole 
ricolma di tutte le più eccellenti virtù &c. 

Per le Orazioni Natalizie , i penfieri deb- * 
N z bo- 
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L I B R O IV. 


DELLA PRONUNCIA. 


NO. 


IT TNa buona , e perfetta pronuncia é di 
V-/ tanta importanza all’Oratore, che do- 
mandato Derpoftene celebre Òrator de’ Greci 
qual fofle la principal parte dei ben dire, tre 
volte rifpofe effer la perfetta pronuncia . (a) 
E Cicerone oltre 1’ averla chiamata : fermo 
corporis (b) ì fcriflc ancora (c) non effer tan- 
to importante quel , che fi dice , quanto il 
modo, con cui fi pronuncia. A qual motivo 
Egli prima di comparire nella Sala di Roma 
per qualche tempo iftruir fi fece nell’ arte di 
una buona pronuncia e da Rofcio , e da E- 
fopo , recitator di comedia uno , l’altro di 
tragedia . E per verità fono sì maravigliofi, 
gli effetti, che partorifce la perfetta pronun- 
cia , particolarmente in quella parte. dell’O- 
razione , ove vengono efprefli i coftumi , e 
motte le pattìoni dell’ animo , che Ortenfio 
eccellente Oratore era tanto efficace nella 
. N 3 - , prò- . 

— ■ ■ li ■— »■», m mm ■ . »■■■»■» —■ ■ — . ■ - — — * 

60 Demofthenes , quid eflet in toto dicendi opere 
primum , interrogitus , pronunttationi palmim dedit ; ei* 
dfemque fecundum se tertium locum , donéc ab eo qu ie- 
ri delineret ut eam vidtri poflrt , non praecipuanfi , fed fo* 
lam judicafle. Quindi. Kb. li. o. j. Idem dotet S. AugufR 
*prft. 5$ ad Diofcor. 

(]o) ad Brutum ... 

(Ó de Orai, *• v 
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pronuncia , ed animava tanto vivamente fe 
lue Orazioni colla voce, e col gefto, che co- 
loro, i quali le leggevano dopo averle afcol- 
tate, fupponevàno efler diverfe da quelle, che 
avea recitate (a) ; pel contrario fé T Oratore 
farà difèttofo di pronuncia , ancorché reciti 
un’elegante, e ben comporta Orazione , rru- 
fcirà fempre languida, fredda, di poco fpiri- 
to &c. 

L’anima della pronuncia é lo fpirito‘, 
che a tal’ effetto fi richiede più che mediocre. 
Ammira Cicerone la rifoluzione, e franchez- 
za, di cui bifogna, che vada provveduto co- 
lui , che intraprende folo a parlare nel tempo, 
Che tace un’intiero Teatro: e quelche fafpe- 
cie ancor maggiore, che fi efpone a trattarvi 
materie graViflìme, edifomma importanza (b). 
Quello rtelTò però ferve , ad animar maggior- 
mente il Sacro Oratore , poiché fe fi atten- 
dono dalla di lui bocca verità importantilfi- 
me, trattandoli di beni , e di mali eterni, 
dev’elfer tanto più rifoluto, ed efficace ildi- 
icorfo , che fe fi trattaffe di guadagnar beni 
temporali e caduchi . Se i fuoi detti vengo- 
no ricevuti come tanti oracoli , egli è ben 
ficurodi non elfer contradetto da chiccheflìa, 
4 ; e che „ 

* • t • x 

— I ■■■—■»—• ■■■ I ■ — a«— — 

(O Apparet placuifle aliquid , ro dieente , quod Je- 
gente: non invemtnus. Quindi. li b. U. c. j. 

(b} Magnum qu'dem onus eli profiteri , fe ette omni- 
bus (ìlemibus unum manimis de rebus audiendum • Se 
Orat. n. 115. V 
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e che promulgando le leggi dei proprio lor 
Sovrano, non potrà trattarlo veruno da men- 
zognero. I* fomma un Uditorio ben nume* 
rofo aggiungerà e fpirito, e lena al Sacro O- 
ratore, che fenza quello non gli riufcirà mol- 
to facile Timprefa, etfèndo ugualmente im- 
ponìbile , fecondo il parere di Cicerone (a), 
che l’Oratore Ha Eloquente, quando gli man- 
cano gli Afcoltanti ; che un fonatore di flau- 
to lì faccia fentire fènza avere il fuo llro- 
mento alla bocca. 

Bifogna in fine che la pronuncia fia e- 
mendata , vale a dire guardarli da certi ac-' 
centi, e modi viziofi di proferire , proprj di 
alcune Città, come farebbero l’ allungare trop- 
po alcune vocali, o flringerle foverchio, o il 
proferire con gorga, o tra i denti, o con mal 
luono , e molti altri difetti , de* quali quali 
niuna Città é del tutto libera , ed a’ quali 
difetti conviene porvi rimedio quanto prima, 
perché altrimenti fortificati quelli vizj con P 
ufo di molti anni , ha quafi dell’ imponìbile 
lo fradicarli totalmente . Sarebbe fatica per- 
duta il voler raddrizzare una quercia annofa, 
che per antica ufanza fi fece infiefiìbile nella 
fua curvatura. 

La Pronuncia può definirli un’acconcia 
N 4 ma- 


« 

CO Quemadmodum Tibicen fine tibiis canere , , fic 
Orator fine multitudine auiiente eloquons effe non poteft. 
Se Orat. lib. a. n. jj8. 
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maniera di porgere l’Orazione colla voce , a 
col getto; ed in quelle due azioni tiene fon- 
data tutta la fua forza , ed efficacia (a) . Or 
dell’ una , e dell’ altra in due diftinti capi 
convien che brievemente parliamo. 

CAPO I. 

Della Voce . 

* - * - *. : 4 

P Er ben regolare la voce , due regole fa- 
gliono dai grandi Maettri dell’arte aflè- 
gnarfi, generale una, particolare l’altra. La 
regola generale fi è , che la voce affinchè fia 
buona , dilettevole , ed efficace , quattro qualità 
e condizioni aver dee; cioè elTer dee chiara, 
facile , pieghevole, e proporzionata; le quali 
condizioni benché fieno doti, e benefici con- 
ceduti agli uomini dalla natura, con tutto ciò 
fi può colla fatica, e coll’arte fupplire ai di- 
fetti, conforme avvenne a Demottene. 

Chiara farà la voce I. fe le parole fi e- 
fprimono intiere, fenza mancarne alcuna fiì- 
Iaba,eflendoeché il contrario avviene a mol- 
ti, i quali nel proferire pajano di divorare, 
o in altro modo di ritenere la prima, o 1* 
ultima fillaba di ciafchccFuna parola . IL fe 

farà 


(a) Pronunciano dividitur in vocis figurini , & coi- 
poris motum ■. Cic. ai Herem. g. a. io. 

1 -.'.il.. . K,'» 
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farà vigorofa in ciafcheduno membro, ed in- 
cifo; e nel fine di ogni periodo darci qual- 
che picciola pofa, donde fi poifa condfcere il 
termine del periodo antecedente, e’1 princì- 
pio del fuflèguente . III. fe farà fciolta , ma 
non con una furiofa articolazione di lingua, 
fecondo c’ infegnò Quintiliano ( a ) . Né fi dev’ 
a quello propofito tralafciare un ricordo al 
fommo inculcato da Cicerone , ed é , che con- 
venga frapporre qualche paufa , e non corre- 
rete .a briglia fciolta nel ragionare , poiché 
tali intervalli, benché brevilfimi , producono, 
die’ Egli, effetti mirabili , rinvigorifeono la 
voce, fanno meglio comprendere la bellezza 
delle fentenze , e danno agli Afcoltanti il 
campo di riflettere a quanto fi é detto ( b ) . 

Che fe troppo fpeditamente fi parla, s' infie- 
volifce la lena , da che ne deriva , che tutto 
poi palfa fotto gli orecchi dell’Uditore, fen* 
za che gli refi’ imprefla cos’alcuna nella men- 
te (f). E Cicerone ifteffo riferifee di un cer- 
to per nome Gracco, il quale ogni volta che 
dovea efporfi a difeorrere in pubblico, appo- 
rtava dietro di fe un fuo domellico a tal’ ef- 
fetto illruito , che con un flauto di avorio 
- - . • - alia 


CO Promptum fit ©s, non prcceps , lib. n» cap^j. 
t CO Intervalla vocem confirmant , fententias concili* 
fìiores divisone reddunt , le Auditori fpatium cogitandi 
relinquunt. Ad Heren. 3. n. ai. 

CO Coufcrvat vocem clamoris Continui remiffio . Ibid- 
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Villa mano toccava tutte le note con tal’ ar- 
te, e maeftria, che fuggeriva opportunamen- 
te al Padrone quante intuonazioni richiedea 
il difcorfo, facendogli or alzare, or abbaca- 
re la voce fecondo il bifogno (a) di modera- 
te, o rinforzare la lena. 

La voce dev’ efler facjle , e la facilità 
confitte in farla ufcir fuora liberamente, e 
non a forza ; ed efler dee naturale, ficché 
potta facilmente eflere dall’ Oratore manegi 
giata (b) ; non troppo alta , né troppo batta , 
ma in un tuono mediocre , e poco più che 
di Uomo, che ragioni; non però effeminata, 
ma virile , e grave, conforme alle cofe delie 
quali fi ragiona (c) . ^ 

L’ ettèr pieghevole della voce confitte 
nella variazione del tuono; poiché l’egualità 
della pronuncia viene notata come grave di- 
fetto chiamato da’ Greci **»»»*««• ficco- 
me ben fi oflerva coll’ efpericnza , che quei 
Oratori , i quali non alzano ,' né battano 
giammai la voce con mantenerla fempre 
nello fletto tenore , arrecano grave faftidio , 

••••,' • . e mól- 


(a) Gracchiti fervuti) habebar poli fe ftantem , qui e- 
burnea fiftula dum concionaretur y peritus homo inflabaC 
Ccleriter eum fonum , quo illum aut remiflum excitaret , 
aut a contentione revocaret . Ad Heren.3. n. aij. 

(b) Cic. de Orar, lib. 11. c. j.' 

. .(f) Ibidem,'- •• / 
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e molta ooja agli 'Uditori . Si debbe però 
sfuggire il difetto* di cantare * e perciò con- 
vien parlare pofatamente, come abbiam det- 
to di fopra , poiché col recitare in fretta , 
fuole fpeflò andare accompagnato il canto « 
Come pure il ragionare naturalmente come 
fuol fare ciafcuno co’ fuoi amici; il che efe- 
guendofi frequentemente, è cofa molto faci- 
le l’ attenerli dal canto anche in Pulpito . Ser- 
virà ancora di aiuto il non alzar molto la 
voce fui principio , perché fubito patterà in 
-canto, il che non avverrà fe fi. darà princi- 
pio con voce mediocre. 

Sarà finalmente proporzionata la voce , le 
fi accomoda alla qualità delle perfone, dèi luogo, 
del tempo, delle materie &c. (d). Quando gli 
Uditori fono perfone docili , e ben cofiuma- 
te, dobbiamo fervirci di voce dolce , e foa- 
ve; quando fono perfone rozze , e villane , 
di voce dura ed afpra . Ne’luoghi fpaziofi dob- 
biamo fervirci di voce alta , ne’ riftretti di 
voce batta. Così anche fecondo la diverfità 
delle materie, e de’ tempi , diverfa efler dee 
la voce . Per ben regolarla fecondo la diver- 
fità delle materie ( che molto importa ) fa 
d'uopo fare una feria, foda , e piucché ma- 
tura rifleflìone alla qualità della Predica, che 
• • ‘ * •' : : fi 


CO Vari! foni in Oratlone fecundum varia tempora , 
per fonar, materia* &c, Cic. j. de Orat. n. aa. 
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fi dee recitare, e vedere che cofa quella ri\ 
chiede! le maeflà,e grandezza, bifogna Tubi- 
to venirli di un carattere grande ; fé trovali 
che abbonda di gravità , bifogna adattarli un, 
carattere Apofiolico, e grave j fe di venuftà, 
£ bellezza , bifogna veliirti di un caratteri 
gentile, e.graziofo . In urta parola fecondo 
la qualità di ciò, che fi ha da recitare fa di 
meltieri veftirfi di uh carattere proprio e 
fpeciofo , e fecondo quello carattere cercare a 
tutto potere di regolar la yoce . E quella d 
la regola generale. ^ 

La regola poi particolare per là buona 
pronuncia fi ò di riflettere bene fopra ogni 
luogo di una Predica, o Panegirico, o qu'al* 
fivoglia altra Orazione, e fecondo la diverti- 
rà de’ luoghi delle cofe, degli affetti, e delle 
figure varia parimenti efìer dee la voce. Nell’ 
Efordio conviene per ordinario tenere una 
voce fommeffa , e vereconda , non eflendovi 
cofa, che più difpiaccia, quanto il comincia- 
re con clamori, e ’l dar principio ai rimpro- 
veri pria che gli Afcoltanti pollano aver com- 
pleto, ove vadano a ferire le invettive - (a) < 
Si efporrà indi la divifione con maniere cor- 
tefi^, offendo molto importante che gli Udi* 
tori fi applichino alla ferie di tutto il di-, 
feorfo. Nell’ Introduzione £ ricerca una vó- 


ce 



CO Quid infuavius quam clamor in ETordio ? Cic. ad 
HÉrerf. j. ri. ii. 
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ce viva, che poco a poco s’inalzi, e copiofa 
a guifa di regio fiume e torrente. Nella Nar- 
razione una voce chiara, pofata, e diftinta , 
fimilé a quella, che ufiamo nel parlar comu- 
.ne, ma più alta, affinchè polliamo comoda- 
mente da tutti effere intefi . Si richiede altre- 
sì la varietà della voce conforme alla varie- 
tà delle cofe, che fi dicono . Nelle Prove, 
e Confutazioni varia cffer debbe la voce a pro- 
proporzione della materia, di cui fi ragiona. 
Sembra però che nell’ argomento fi richiegga 
un dire vivo, agile , e che prema , efpreffo 
con voce ficura , avverante di ciò , che fi- \ 
dice; e nelle Confutazioni un dire più gra- 
ve, e veemente. Nelle Difgreffioni una voce 
dolce, e rimeffa . Nelle Amplificazioni , ed 
efageraz ioni, come fi cerca d’ ingrandire le 
cofe così parimente ha da ingrandirli la vo- 
ce, conforme però alle cofe , che fi amplifi- 
cano farà la voce o lieta, o meda, o più,o 
meno impetuofa. Nella Perorazione poi ove 
hanno il principal luogo l’ Amplificazione, ed 
i movimenti degli Affetti l’Oratore fi abban- 
donerà al fervore , moltiplicherà gli affetti, 
dirà molto ad un fiato , e culla rifparmierà 
per ottenere il Tuo intento (a ) . Ed é quello 
appunto ciòcche Cicerone chiama Orationem 
fiexanimav/i , un difcorfo , che muove, che . 

gufi- 


la) Uno fpiritii multa dicere continente? in extrern^- 
convenit Oratione . Cic. ad H«ren. 3. n. u. 
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guadagna, e che s’ impofleffa dell’ animo de* 
gl*_ AÌcoltanti , a fomiglianza di un bravo, e 
generofo Capitano, che prende per affalire una 
Ben munita fortezza , e che affittita a se la 
guadagna, di maniera che non retta altro da 
operare (a), 

C A P O II. 

* t \ 

Del Gejio » 


► * « . 

N On potrà mai chiamar» buon Oratore chi 
non pofliede un proporzionato getto; e 
chi ciò pofliede, ancorché mediocre perfuaderà 
di vantaggio più di un’altro, che fofle Incom* 
parabile pel valore, e per l’eleganza del dire(é). 
Non fi nutre penfiero nella mente, o affetto 
nel cuore, che non poffa efprimerfi con getti: 
la fronte , gli occhi , la tetta , le mani , ed i 
piedi medefimi fono come le corde di uno 
flromento, che rendono l’armonia più, o me- 
no gradita a proporzione che fi fanno oppor- 


la) Flexantma, atque omnium regina Oratio , non 
modo inclinante») erigere , aut ftantrm inclinare , fed 
etiam adverfantem , & repuftnantem , ut Imperator bonus, 
& fdrtis capere poflic . Cic de Orai. lib. a. n. 187. 

Cb) Aftio in dicendo una dominatur , fine hac nem© 
fumcnus Orator , hac inftruftus mediocris fummos fupera- 
re pareli. Cic. de Orat. lib. j. n. 118. 
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tunamente toccare quelle , che debbono for- 
mare la confonanza (a), Chi faprà fervirfene 
2 tempo , riporterà ben più compiuto l’effetto, 
che fé operafle la fola lingua . 11 gefto per 
effer proporzionato dev’ accompagnare il di* 
feorfo (b) , poiché prevenendolo, o “movendoli 
troppo tardi apporterà maggior danno , che 
utile ali’ Eloquenza . Debbe in tal maniera 
regolarli l’Oratore , ch’efprima non la paro- 
la, che fi pronuncia, ma il fentimento , che ' 
fi nutrifee , non potendo il gefto andar col 
palio fpedito delle parole, effendocché molte 
di quelle efprimony un fol pcnfiero.La prin- 
cipal cofa che sfuggir debbe l’Oratore fi é 1* 
affettazione ; perciò uopo é che fi sforzi di 
far apparire che tutt’ i moti , e gefti fieno 
dalla natura piuttofto, che dall’ arte ; e che 
fi attribuivano alle cofe dette, non all’ arti- 
fizio (c) . 

Parleremo , ciò fuppofto , in particolare , 
di ciafcheduno gefto del corpo. Ed in primo 
fa d’uopo che tutto il corpo ftia dritto, e 
non fia quà e là agitato con ifmoderati mo- 
vi- 


CO Omnis animi motus fuum quemdam a natura 
vultum habet , & fonum , & geflum , totumque corpus ho- 
minis, & ejus omnis vultus, omnefque voces , ut nervi 
in fìdibus ita fonant ut a motu animi quaeque funt pul- 
f se . Cic. de Orat. lib. j. n. 113. 

Cb) Debet fiibfequi geftus , non verba exprimens, fed 
univerfam rem , & fententiam . Cic. de Orat. lib.16. n.aao. 

CO Si qua in his. eft ars dicentium , et prima «fi , . 
nc ars effe videatur . Quinti, lib.’ l. cap. 18. 


Digitized by Google 



^ìoS * Elementi Pratici 

viménti. Si guardi l’Oratore dallo (tare im- 
mobile a guifa di (tatua , potendo il corpo 
con moderatezza o davanti , o lateralmente 
piegarli . Così anche di (correre in un’ iftante 
da una parte all’ altra del Pergamo , ma di 
rado muovere i palli . Il capo ha da tenerli 
dritto qual’ è per natura . Si può muover pe- 
rò moderatamente , e piuttofto inchinarlo , 
che alzarlo , effendo ciò fegno di arroganza . 
II volto dee moftrarfi or lieto , or metto , or 
piacevole , or accefo di (degno , fecondo la 
diverfità degli affetti , e degli argomenti , e 
rivoltar fi dee verfo quella parte , ove riguar- 
da il gefto, dèlia mano , fuorché quando mo- 
firiamo il riprovare. Lo fteffo dicefi degli oc- 
chi , aggiungendo , che 1’ Oratore non debbe 
moftrarfi curiofo nel mirar fìffamente in una 
parte lungo tempo , e nemmeno dee girarli 
vagabondi quà, e là tenendoli fempre in mo- 
to. Non vi ha cofa più capace di commuo- 
vere 1’ Udienza , già difpofta a perfuaderfi 
che Tocchiate del Predicatore franche, pene- 
tranti, divote , e -Cali in fomma , che avva- 
lorino le parole , e che fi aprano la ftrada 
fin nella mente , e nel cuore degli Afcoltanti (a). 
Le Ciglie hanno anch’ effe alcuna ^ofa di pro- 
prio, perché s’ inalzano per la maraviglia, fi 
allargano per T allegrezza , e fi abbaffano per 


(*} Dominati!* omni$ eft oculorum , animi eft omn*4 
•Aio , k imago Animi vultus . Cic. de Orat. I 3 . n. in. 
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k triftezza . Le braccia , e le mani hanno 
maggior parte nei geftire; ficché bi fogna guar- 
darli dal tenerle pendenti , ed immobili, come 
, anche da muoverle con gran violenza , Rade 
volte farà bene nel medefimo tempo geftire 
con ambedue le mani fecondo il coftume di 
chi va nuotando. La roano non dee giammai 
^lzarfi fopra gli occhi , né baflarfi fotto de] 
petto. La mano lìniftra non dee geQir fola, 
tome può far la delira : può quella foltanto 
accompagnare il moto di quella ( a ). Quando 
l’Oratore fa il gello colla fola mano delira, 
conviene che l’altra rimanga!! appoggiata 0 
alla fponda del Pulpito, o fopra il petto;ef- 
fendo una difformità troppo grande tener le 
mani pendenti , o in altra politura poco de- 
cente. E eofa fconcia, e ridicola l’alzar ine- 
gualmente, e’1 piegar fpelTo le dita . Si può 
Solamente coll’ indice qualche cofa additare,. 
L’ Efordio fi Cuoi recitare con niuno , o cop 
pochilfimi gelli ; ma tenendo le mani fopra 
il Pulpito in piedi, e fenza paleggiare . Le 
pruove fi pofiono .principiare dallato finiltro. 
Nel reftante dell' Orazione non debbe l’Ora- 
tore rtar fempre fermo, perché riufcirebbe lan- 
guido il fuo favellare, né troppo palfeggiare 
pel Pulpito, rtorcerfi, e commuoverfi fuor di 
mi fora, perché dimofirerebbe leggerezza . ,S$- 

Q con- 


ca) Siniftra man us nunquam fola reftè gtftunwfrcit . 
jCìc, li L>. 11 . de Orar. c. 3, 
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condo la diverfità della materia , e del luogè 
dee più, o meno geftire 1' Oratore , e muo- 
verli fui Pulpito. A mifura , che nell’ avan- 
zarli la Predica crefce il fervore , dee crefce- 
re anche il getto . (a) E’ lecito qualche volta 
battere i piedi volendo indicare un grande 
fdegno, o un’eccettivo dolore di qualche co- 
fa, o il difprezzo di qualche Perfona . Bi fogna 
attenerli di prendere fpeffo il fazzoletto , dì 
fventólare fpettò le maniche, di accommodarli 
fpeflo il berretto &c. , cofe tutte indecenti, e 
puerili . Nel geftire lì debbano evitare i due 
cftremi; imperocché egualmente difdice il po- 
co, e’1 foverchio geftire . Riefce affai infipj- 
do, e freddo quell’ Oratore , cui manca l’a- 
zione; e li rende molefto, e naufea quell’ al- 
tro , che fe ne abufa con eccetto ; oltrecchd 
genera diffidenza, e fòfpetti quell’ arre, che 
fi rende troppo palefe. Che fe taluno poian- 
daffe fprovifto di quella dote e talento , non 
dovrà già per quello perderli di animo. Con- 
fetta Cicerone di fefteflb di effe r flato ne’fuoi 
principi infeliciffimo in quello genere , effen- 
do di corporatura affai delicata , e di collo 
lungo, e gentile, languido di voce , e di fa- 
nità cagionevole . Con tutto ciò a forza di 
fatiche, e di Audio fuperò egli sì bene lafua 
natura, e la corrette talmente, che giunfe in 

line 


' ' co Ubi eelor orationem concitaverit , etiam geftus cum 
ipfa Orationis cclenutecrcbrcfcK.Cit.Iibtii.de 
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fine al grado più eminente , e più fublime 
dell’ Eloquenza (a ) . 

CAPO III. 

Della Memoria. 

N On vi ha cofa più neceflaria pel buon 
efito di un’ Orazione , quanto la me- 
moria . Un’ Orazione , che francamente fi é 
mandata a memoria fembra eccellente , an- 
corché fia poco più che mediocre. La memo- 
ria é una pronta facoltà di ritener l’ idee del-* 
le cofe, e di efprimerle per mezzo delle pa- 
role . Eflen do quella una naturai potenza dell’ 
anima, fi dee riconofcer dalla natura : laon-i 
de fe l’Oratore avrà naturalmente la facili- 
tà fudetta , potrà con poco fatica , e fenza 
alcun artifizio mandare a memoria l’Orazio- 
ne , e quindi decorofamente recitarla : ma fe 
forfè ne averte difficoltà y fecondo il configlio 
del Petrarca (b) , gli è neceflario , che con 
molta fatica, e con qualche artifizio cerchi di' 
fupplire ai difetti della natura ; a qual riflefl® 
darò qui le feeuenti regolette. 

7% O a I. Bi- . 


(,) Erat tane maxima gracilitas , & infirmitas cor- 
poris, procerum , & tenue col lum , Ubor , & laterum con- 
tendo , fed omnia vicit labor . Cic. de dar. or n. jij. 

(b) Si habueris memoriam caducam , fc debvlem , •- 
pornbit arte , & diligenti* juvare . De contr, fortuna . 
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• » I. BiTogna efler contento della fua com- 
pofizi’one per impararla . L’ intelletto fi anno- 
da di quello, che non l’appaga, e fé ne ram- 
menta a ftento. ! ì 

11. Giova molto il confederare l’ordine 
delle cofe, e delle parole, delle quali voglia- 
mo ricordarci . In quello modo la memoria 
viene ajutata dall’ intelletto , e dalla imma- 
ginativa r ed una cofa ridotta in tal foriti* , 
-tira l’altra preflb di fé, e così facil cofa fa- 
rà il ricordarli di tutte « 

- r HI. Se le cofe, che con tal’ ordine fi 
mandano a memoria fono in gran numero , 

• fi debbono ridurre a pochi capi, e quelli fud- 
dividere a proporzione del bilogno, e quindi 
«notarle né! margine o con numeri, o lettere, 
O' cofe limili ; qual cofa molto giova per ri-, 
tènere a memoria, ficché non ifeorra cos’ al- 
«Urta fenz’ avvedetene « ~ . ■ - : 

• i IV. Giova per lo flelfo fine il notar be». 
ne le ‘ differenze, che fono tra le cofe, che fi 
debbono apprendere^ poiché ficcome la fomi- 
glianza è cagione di errore , così molto a; u-. 
ta la differenza, e diflinziooe. Sicché moltcr 
giova notare^ a cagion di efempio , che un* 
autorità é divina ,1’ altra umana : una del 
nuovo, l’altra del vecchio Teflamento. 

V. Per renderli facile l’impreffieoe , e riten- 
zione delle parole giova anche lo fcrivère di 
proprio pugno l’ Orazione , che fi vuol recita* 
ic a memoria j e il leggerla con alta e fonòrà. 

\ «4 ‘«W . . . 4 - i.i - 10 * ^ 
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voce; tanto maggiormente, quando l’Orazio- 
ne contiene fentenze , e propofizioni cavate 
da’ libri compodi da altri. 

yi. Il gran fecreto, che può dirli ancor 
l’unico, per fortificare la memoria, è di an- 
darla efercitando, maflìmamente nella età più 
'giovanile ( a ) ^ o fia che le fpecie più alta- 
mente s’imprimano, quando fi ripetono fpef- 
fo , o pure che quella potenza fi vada abi- 
tuando a rifvegliare con facilità , e con pron- 
tezza quelle parole, che più volte ha ordina- 
te, e collegate tra loro ; nel che principal- 
mente confitte il dono della memoria , poiché 
coloro, che ne fono mal provveduti, non la- 
fciano tutta volta di aver 1’ idee delle cofe, 
e di fapere i vocaboli, che l’efprimono , ma - 
non gli hanno però così familiari all’ occor- 
renza, e sì pronti, nd hanno tutta la facili- 
tà ncceflaria, per darli fuori alla prima. 


O * 


CON- 


CA) Memori» excolendo augetur . Quinci, lib.ii. c. a. 
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CONCLUSIONE DELL’OPERETTA.- 

. J * » * 

57 preferivano alcuni avvertimenti - 
al novello Sacro Oratore • 

. * • *4 

1. XTOn balla al Sacro Oratore , pet bea 
J. X condurli nell’ ufficio di mihiftro A- 
poilolico, l’aver bene apprefa l’arte oratoria, 
che ci foinminiftra la maniera per una ù.'ge- 
gnofa invenzione, e che c’ infogna le regole 
per la difpolìzione degli argomenti , e le fi- 
gure per l’eleganza, ed energia del dire;m.» 
fi richiede altresì, è avvertimepto di Cioè-- 
ione ( a ) , un completo» di più ^rti , e più 
faenze, e tra le altre la Logica ; nelle quali 
feienze fecondo che più è iftruito il novello 
Sacro Oratore, riufeirà parimenti più frut- 
tuofo, e lodevole nell’ Apoftolico miniftero . 
Bifogna però ben fervirfì delle feienze , e 'non * 
fare come alcuni Sacri Oratori , i quali per 
far conofcere al Popolo, ch’efli hanno fludia- 
ta la Scolaflica Teologia, e ne fon Maeftri, 
tirano nelle loro Prediche qualche queftione 
tratta dalla medelìma , fenz’ avvertire , che 
quella è merce gittata al vento , e che il 
Popolo non arriva a quelle fottigliezze . Per 


00 Nemo poterit effe omni laude cumulatus Orator, 
nifi erit omnium rcrum magnarum , «eque artium ftien- 
tiam conCccutu* . De Orai. lib. ì. 
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le Cattedre, e nón pel Pulpito , dice il ce- 
lebre Muratori (a), fon fatte quelle delizie . 
Quindi anche avviene che mefcolando nelle 
,loro Prediche fentimenti , e parole affai lon- 
tane dal Soggetto, di cui lì parla, lì forma- 
no quelle Orazioni così lunghe, che tediano 
dotti , ed ignoranti . La Mulìca per bella che 
Ha fe va troppo in lungo, fazia e rincrefce.* 
or quanto più un Difcorfo eh’ efige grande 
attenzione? Negli ottimi Oratori non fi ri- 
trova un fentimento , una parola , che non 
convenga al Soggetto : tutto ha forza , e tutto 
colpirà a far intendere, e perfuadere quel che 
fi vuole . Dippiù , in elfi ritrovali un grande 
fiudio della Morale Filofofia per conofcere gli 
appetiti diffbrdinati dell’Uomo; per cono- 
scerne le palfioni , tioé le occulte ruote , e 
libre del cuore umano , come fi è detto 
nel Lib. II. Cap. Vili., ove fi è propofto per 
degno modello Monfignor Malfilon ; e per co- 
nofcere i collumi , che in ogni tempo fono 
fiati con poco diverfità gli ftelfi , e fpecial- 
njente quei, che han più voga ne’ giorni no- 
ilri,. L’uditorio non bada alle proprie maga- 
gne : viene un pietofo Medico ( è anche Mu- 
ratori , che così parla ) , il quale tutte le Sve- 
la ;e proponendone i rimedi, invita chiunque 
Ama veramente il proprio bene , alla guari- 
gione. Gli ottimi Oratori dopo che han ca- 

• ■ : — ri-. - 


{•) Nell’ Kloqucn. Popolar*. 
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-ticata la mano contro ai vizj e riprefo con 
•vigore , fpecialmente chi è abituato , e dorme 
«eli’ iniquità, ripigliano le vilcere di Padre 
nell’ invettive , ed affettuofamente parlano 
al cuore di tutti . Più muove V amore che 
il timore, perché fpada più entrante Tuoi ef- 
fere 1* eifortazione amorofa di chi fi fa cono- 
feer Padre, che chi dipinge sì orridamente 1 q 
( lato degli Uditori, che in vece di atterrirli, 
li conduce alla difperazione .Gli ottimi Ora- 
tori non cercano , anzi abborrifeono che la gen- 
te nellufcir dalla Chiefa vada dicendo: Gran- 
de Ingegno , che ha quello Predicatore ! L* 
■unica lor brama fi é , che ognuno dopo la 
Predica efea colla tefta balfa , e polTa dire: 
Or quello Predicatore : Verba a tema vita 
babet ( a ) : Quello é quel Medico mandato da 
Dio per guarire le noltre infirmità fpirituali. 

II. Interrogato Cicerone di quali doti un. 
•pubblico Oratore debba eflere adorno , fag- 
giamente rifpofit, elfergli neCelfaria la peri- 
zia dell’ arte ,- ma affai più fenza paragone 
l’ integrità de’ collumi, poiché il ragionare dt 
cofe , che fono di foùima importanza al là 
prefenza di >ifì numerofo concorfo , che Ila 
ad udire con rifpettofo filenzio , egli é un 
efercitare una fpecie di fuperiorità , e perciò 
io ftimo, dicea egli, dover eflère gli Orato- 
:i s:.; * ' .. . «‘O i *• : • ' , - . j/fi i 
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ti non uomini ordinari, ma fatture de’ Dei (a)* 
E Quintiliano nel cap. i. del 12. lib- , che 
ha per titolo quello argomento : Non poffe 
iJratorem effe, nifi virarti bonum ; fi raffigura 
due Oratori , di uguale ingegno , uguale ftu- 
dio, e dottrina; di maniera che tra l’uno, e 
l’altro non vi fia differenza , che in quello, 
di efler uno , non l’ altro , uomo dabbene . In. 
tal fuppollo,’ quale di quelli due , die’ egli , 
dovrà (limarli , elfer più buon Oratore ? Cer- 
to, che l’uom dabbene, poiché per efler ta- 
le parlerà con più fentlmento, e più affetto, 
con più riputazione, e più credito ; e farà 
Tempre di maggior efficacia il fuo dite * Che 
fe ciò é vero di qualunque Oratore per la 
teftimonianza uniforme , che ne danno i più 
periti nell’ Eloquenza del Foro; quanto più 
farà vero di quell’ Oratore , eh’ è miniftro 
Evangelico? La probità dunque de’ collumi è 
al fotnmo neceflaria al Sacro Oratore , .ficco- 
me abbiamo anche detto nel cap. IV. del i* 
Lib. ; ficché pria di afpirare ad elfer la luce 
del Mondo collo fplendore della fua eloquen- 
za, bifogna che fia il Tale della terra colla 
Saviezza di una vita fanta, e di edificazione. 
E tfUefto é l’ordine, giufia l’ oflervazione dì 
S. Giangrifoftomo .flabilito da Criflo col dire 
agli Apolidi, : voi fieie jl fiale della terra , 

V fifi' pria * 
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pria di Jir loro voi fie te la luce del Mondo*- 
Di modo che, dice il citato S. Padre, il pri- 
mo ftudio d’un uomo Apoftplico dev‘eflère ilr 
ten vivere , il fecondo il ben infegnare (a) .. 
Giuftamente perciò defidera S. Àgortinq •(£) *. 
che il Sacro Oratore delle tre lettere deJl’A- 
portolo, due fcritte a Timoteo , e 1* altra a 
Tito, nelle quali iftruifee ,1’ uno, e ,1- altro 
nelle obbligazioni, che feco porta 1’ Aperto-» 
lato , fe ne faccia utv, manuale librettino , 
affinché lo abbia fempre feco , e frequenta-» 
mente leggendolo abbia fempre avanti gli oc- 
chi, cheli Predicatore debba pria riformar, 
fe fteffò, fe vuol dirigere per la vìa della fat- 
iate i fuoi uditori. •• ; j. ; 

HI. Alla probità dei còftumi , ed alla* 
femplicità della colomha , bifogna unire V a- 
fìuzia, e la prudenza del ferpente , ed ufar 
cautela nel tratto, affai neceffària per forte* 
i^ere il decoro di rainiftro Evangelico . L’ A- 
portolo S. Paolo nelle citate lettere a Timo- 
teo, ed a Tito non gli bafta il dire , che il 
difpenfatore de’ Divini Mirteri Ca di buona, 
Vita (c); ma in forma piò rigorofa , ed in 
termini più chiari fi fpiega , che debba eflère 

Uh \ 
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00 Ha* re$ Apoftotiea* Epiflolas ante oculos nabere 
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ìrreprenfibile (a) , vale a dire non balla eh* 
la di lui vita fi a immacolata ; ma immaco. 
lata bifogna che fia anche la Tua efemplari- 
tà, immacolata 1’iflefla fama da ogni neo di 
fofpèzione; di maniera, che la fatira , 1* in- 
vidia , la malignità &c. reflino abbagliate 
dagli fplendori della virtù, ed ammutolite,© 
confufe dall’ integrità de* cofiumi (b) . A qud 
rifletto bifogna che il Sacro Oratore fia, e fi 
xnoflri amator delle leggi, dell’equità, e del- 
le perfone dabbene , alieno da ogni efterno 
onore, ed omaggio; ed aflai più da’ giuochi, 
conviti, e compagnie di diverfo fettb; fareb- 
be quello fcandalizare il Popolo , o almeno 
non edificarlo. Bifogna di più che fi moftri 
umile, umano, benigno, e tutto dedito a gio- 
vargli uditori lenza motivo di picciolo in terefle; 
comparir tale non con efpreflìoni di adulazio- 
ni, che, avvilifcono il miniftero, ma coll’ar- 
dor del zelo ; e far conofcere che fi parla fpift- ' 
40 da carità, e che tutt’ i noftri penfieri, ed 
affetti fieno mai fempre per la loro falute . 
Con fommo genio fi abbracciano le ammoni, 
zioni di un Sacro Oratore, qualora gli Udi- 
tori fon perfuafi di eflère da lui amati* 

IV. Dopo aver il Sacro Oratore con o- 
gni dovuta cautela foflenuto il decoro dell’ 
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Apoftolato , evitar dee il' eontriftarfi fe 
non è applaudito , ed infuperbirfi fe vieti 
lodato, eflendo innato negli animi noftri, al 
dir di S. Agoftino un certo non so che dì 
amor proprio , che fe fiamo biafimati ci rat- 
triftiamo , e fe fiam lodati ci gonfiamo ( a ) , 
Non fi dee dar retta alle lingue mordaci de’ 
maledici, o alP acclamazioni del Mondo adu. 
latore ; conciofliachè qualfifia Predicatore è 
fempre efpofto or alle lodi , or ai biafimi ; 
or agli elogj, or alle critiche. Comunque fia 
la fua condotta ed in Pulpito , ed altrove, 
non può e nel fuo dire, e nel fuo fare non 
piacere in alcune cofe ad alcuni , e difpiace* 
re in alcun altre cofe ad altri , 11 Mondo 
non loda , o biafima a pefo di merito ; ma 
«d opinione, ed a genio. E che forfè lo fteT- 
fo non accadde al noftro Divin Redentore ? 
Afcoltate S. Giovanni (b): Murtnur multum , 
così c» lafciò fcritto di Crifto, crete in turba 
de co ; quidam enim dicebant ,quìa bonus efi y 
KÙri -dMì autem dicebant : non , [ed feducit turbai , 
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A tutti è ben noto, che gli errori nella flam- 
pa foro inevitabili ; avrà dunque la bontà 
il favio Leggitore di avvertire al feguenti^ 
ed a qualche altro, che forfè farà fcorfo. 
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